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SIRE 


O N è P vltima fra le glo- 
rie dell ’ Inuittifsimo Do- 
matore dell’ Oriente , che 
lotto il fuo imperio , per 
lo fuo nobil genio , e per 
la fua generofa protezione 
dalle mani , e dall ’ inge- 
gno de’ Greci, Pitture , Statue , Fabbriche 
al più eleuato grado eccellenti foller con- 
dotte . Conferma , e crelce commendazio- 
ne all’ egregio coftume d’ Alellandro 1’ au- 
torcuole efemplo della M. V. la quale in 
compagnia dell’ eroiche fue virtù non ifde- 

gnò 
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gnò d’ accogliere il diletto, e ’l patrocinio 
delle bell’ arti , per cui ne diuiene più com- 
moda, e più adorna la terra. Ne reitera 
( s’ io non erro ) ofcura , e negletta fra gli 
eterni , e chiari trofei deli ’ incontraflabil 
valore di V. M. l’Accademia del Difegno 
eretta in Parigi j e 1’ Arti medefime per 
fua generofità ridotte in Francia alla fu- 
prema perfezione fapranno ben’ ereggerfì 
memorie indelebili , che ridiranno alla_> 
poflerità quai furono gli alti penfìeri della 
diuina fua mente . E fe non altri la valla 
Regia , che per gli propri ornamenti , o 
più per l’alma luce del ilio Signore recherà 
inuidia , e feorno a quella del Sole , mo- 
ltrerrà quanto pollano , e quanto vagliano 
la Pittura , la Scultura , e P Architettura-» 
fomentate dalla potenza , e fauorite dall’ 
amore d’ vn Monarca , il cui ricchifsimo 
erario refla di gran lunga fuperato da’ te- 
fori del cuore. Quelle confiderazioni por- 
gono ardire all’ animo mio disfrancato per 
altro dalla propria fiacchezza , d’ offerirò 
vmilmentc alla M. V. quella mia imper- 
fetta 
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fetta Opera , in cui fi tratta dell’Antica-» 
Pittura , fperando che la gentilezza della.» 
materia fia per tirare a fe gli fguardi Rea- 
li, che fi benignamente rimirano l’opero, 
ei profeflòri di fi bell’ Arte. E douen- 
do io pure in qualche guifa palelare al mon- 
do il mio riuerentifsimo defiderio di nòli.» 


viuere ingrato , verlo la Beneficenza di 
V. M. da cui mi vengono così potenti fti- 
moli a ben’ oprare , mi perfuafi che la cu- 
riofita del titolo, le non Y erudizione del- 


la fcrittura efier potelle a tanto vfficio mag- 
giormente proporzionata , che per auuen- 


tura non farebbe qualche pieno , e dotto 
trattato di più graue fcienza : in quella-» 
maniera , che per donarfi da priuata per- 
fona ad vn Principe grande torna affai 
meglio d’ vna quantità d’ oro, qualche la- 
uorio ingegnolo dell’arte, o pure qualcho 
deliziofo parto della natura . Io già lo che 
quello Libretto non ha in fe, ne 1’ vn pre- 
gio , ne 1’ altro , ma bensì il più , e ’l me- 
glio che nafcer polla dal mio pouero ta- 
_ lento, e 1 auora rfi dal mio debole lludio, o 


che 
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che tutto , benché poco , e mancheuole, è 
douuto alla M. V. annouerandofi non me- 
no tra l’ampie entrate de’ Grandi le ricolte 
di Iterile, che di fecondo terreno. Se que- 
lita mia fatica auerà la fortuna , e 1/ ono- 
re di condurli non abbonita alla R.eal pre- 
lènza di V. M. forfè che vn giorno ella_» 
vi tornerà meno incuba, e maggiore, auen- 
do per ora ftimato meglio , eh’ ella vi com- 
parifea ben tolto , e con qualche difetto , 
che migliorata per lungo indugio j a fino 
di fodisfarcon più prontezza all’ impazien- 
te brama , che mi confuma d’ inchinarmi 
profondamente , benché da lungi , a i piedi 
della M. V. e pregarle dalla Bontà Diuina 
a prò dell’ Vniuerlo tutte quelle profperità 
maggiori , che fappia concepirli vna mente 
olìequiolà, e diuota. 

DI V. M. CRJSTIANISS.. 

J'trtn%c il dì lo, 

■di Lugli 9 i 66 j. 

Vmiltfs, Olbcdientifs . Obbligatifs. fefut 

Carlo Dati 
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V AVTOPfE A CHI LEGGE. 

H 1 negaffe che la Pittura foffe operazione 
manuale molto fenzjt dubbio fi Allunghe* 
rebbe dal rvero , ma certamente non menti - 
rebbe eziandio chi affermale ejfer elhe 
runa gentil fattura dell ingegno , 9 dell ani- 
mo . Anzi con gran fondamento parlerebbe chi dicejfe , che 
mi dipigntre ti mmor pregio fa del pennello fempltce cfecu m 
ter e di quant' ordina , e fgura prima la fantafa , la eguale 
concepijce 3 e difegna talora cofe tanto <-uiìte , e perfette , che 
malamente le può colorire , ed efprimer la mano . Da que - 
Jxi principi anno origine le comparazioni fra la Pittura , e la 
Poe fi a , fra l* opere dell'arte , e le marauighe delia 'Natura, 
e quel eh 1 e piu confider abile fra la Pittura imitatrice ,e l On- 
nipotenza creatrice di tutto il Mondo . Quejte nobili prero- 
gative di mae firia cosi bella rapirono fin da’ prini anni L af- 
fetto mio , e mi fecero applicare a renderle in qualche modo 
piu note colla mia penna , raccogliendo le memorie dell' Anti- 
ca Pittura • E inferita , che molto prima. I* aiterei ordinate , 

* e date 



e date alla luce > je molti accidenti non me ne auejjero 
diuertito , e alcune difficultd y dal mio deboi talento (limate 
ìnfuper abili , talmente fpauentato ch'io mi fofsi rifoluto 
tutto , e per tutto a deporne il penfiero . Era mio concetto 
diuider tutta /* Opera in tre V olumi : il primo contenere il 
T ruttato della Pittura Antica , difcor rendo in e(fo pienamen • 
te dell origine y de % progrefsi , e de' mifìeri dell' arte : il fe- 
condo le Vite di quegli Artefici y di cui più copiofe ci fojjero 
peruenute le notizie : il terzo mrì Indice Alfabetico di tutti t 
Profeffori con quel poco che fi fapejfe di loro y e altre giunte 
neceffiarie al compimento dell * incominciata fatica . G l’ intoppi 
maggiori furon da me incontrati nel primo V ohimè y oue do . 
uendofi (pianare molte dijficultd per (odi sfare a* curio fi artefici y 
e agli eruditi moderni y e toccare il fondo per fapere quali me- 
ramente fojfiero l' njfanzg y i modi , i m oc abolì , le materie y 
gli arnefi , l* inuenzioni y e le finezze degli antichi nell’ (irti- 
loro y dubitai di non poter * mfcirne ad onore • E tanto più 
ne refi ai in fecondo luogo atterrito y meggendo che molti mo- 
mini prouueàuti d’ alto ingegno y e di profonda erudizione y i 
quali s erano mefsi a quifia imprefa y aueano bensì fieli - 
cernente fodisfatto all intento loro y ma però tralafciate mol - 
te y e molte delle cofe piti rileuanti y e piu necejfarie : ondt^j 
gì ufi amente (limai y che molto meno a me farebbe riufcito tl 
trattarne . 9 Non era minore la terza diffctdtà , cioè la '[cor- 
rezione del tefio di Plinio y dal quale fi debbon trarre la mag- 
gior pane delle notizie , mcontrandofi molti luoghi così mal- 
conci dal tempo y e da' copiatori y che fi poffon ntettere tra di' 
fperati per la mancanza de * MSS. antichifsimi 3 e delle fa - 
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tiche di quegli uomini dotti , eh fi occuparono m emenda, 
re, e illufìrare quefìo grande Scrittore . Tutte le predetti -* 
cofe con altre , benché minori di pefo , maggiori di numero 
mi perfuafero , anzi mi sformarono a tor giù non folamente 
la fperanzjt , ma ezjandio il deftderio di condurre un tanto 
lauoro . E giacche per colpa del tempo rejiammo ferini-» 
t opera d' Arifìodemo di Caria mentouata da Filoflrato , 
nella quale fi faceua memoria di tutti coloro , eh' erano anti- 
camente fiati tnfigni nella Pittura , e delle Città , e de' 2 {e, 
i quali aueuano fauor ita, ed onorata quefi a bell’ arte', e auen- 
do tra' moderni Gio: ‘Batifla Adriani nella fua lettera 
Giorgio trafori fatto poc altro , che uolgarizjafe mòl. 
ti luoghi di Plinio j Lodouico di Mongioiofo piu tofio moffo 
l’ appetito , che fazjata la fame col fuo breue Difcorfo della-» 
pittura Antica 3 Giulio Cefars Thtlengero fermato anzi un 
confufo , e piccai repertorio , che un dtfiinto , e pieno tratta- 
to 5 e Gherardo Giouanni Vofsio gettati i fondamenti , c-» 
non eretto t edifìcio dell' arte ; mi quietai per afpettare fi~/ 
mai ufcijfe alla luce 1 ‘ opera De Pi dura Veceri di D, 
Giouanni di Fonfeca , e Ftgueroa citata da D. Giufeppt -/ 
Gonfales de Salas nel fuo Comento a Petronio j E quella 
di Vtncifìao Cobergh De Pidura Antiqua , ricordata dal 
G offendo nella Vita del Peirefch ; £ che F rance fio Giugni 
letterato abilifsimo a quefia , ed a cofi molto maggiori fidi * 
sfaccia interamente alle fue tanto defi derat e promeffe . Do)- 
mtua per tanto, 0 per dir meglio, era morto in me ogni peri' 
fiero di ripigliar mai più nelle mani quefi’ Opera per moli 
anni abbandonata , quando la generofa munificenza dellt-j 

* ^ Alacfìa 
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Maefìà Crifiianifsima rrì obbligò a inuefiigare , e tentare ogni 
pofstbil mamera per tefiificare al Mondo le mie infinite ob- 
bligazioni con qualche parto del mio fierile ingegno , fe non~» 
merit ernie d’ ejfer confagrato ad un tanto Eroe , almeno ca- 
pace d' ejjer ’ offerto dalla mia umili fs ima gratitudine . Ef- 
volgendo adunque le mie fritture mi fi fecero innanzi anche 
gli fpogh , e le bozze pertinenti ali Antica Pittura , ne mi 
dtfpiacque il riuederle dopo fi lunga Jìagione parendomi per au • 
ventura tra l altre mie fatiche le meno deformi : E per l ar- 
dente brama di mofirarmi 3 fenon abile, pronto almeno a pa- 
gar fi gran debito ( fatto forfè più coraggtofo dalla Elegia be- 
neficenza ) non fentij in me quegli antichi fpauenti , che m 
aucuan coflretto ad abbandonare la compilafion di quefl’ 
Opera . E mentre ancor pendeva dubbiofo, s' io douefst npi- , 
gliarla , o nò , diede ( come fi dice ) il tratto alla bilanciai 
il parere, e il confi enfio, anzi Ì e fonazione di Giovanni Ca- 
pellano , del quale tralafcerò di commendare la fubblimità 
deli' intelletto , e la finezza del giudicio ; ne meno dirò ch'egli 
fia, com' egli e , t Omero della Francia ; ma con titolo me- 
no fpeciofo , e pm cordiale chiamerollo Amico fenza pari nel - 
i età no fra . Fhicfìt con umanità non ordinaria aggi un fi _» 
fiimoh al mio defiderio cortefimente animandomi a tant<i~> 
imprefa , ond' io ad ogni momento ; come dijfe il nofiro mag- 
gior Poeta , 

Al volo mio (ernia crefcer le penne . 

Ef prefi per tanto /’ intermeffo lavoro confidando d' ejfer com- 
patito fi fra tante difficultà non mi riufiiffe il fuperarle tut . 
te, mentre però alcune da me f off ero ridotte facili , e piane ' 

E perche 
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E perchè tutta t Opera era fabbrica da confumami degli ah - 
ni > determinai per ora di darne ~vri faggio , cominciando dal 
fecondo V olttme , cioè , dalle V ite de ' più celebri Pittori dell * 
antichità , con taf ordine . Ogni Vita è difleja in forma , e 
file jlorico 3 e narratiuo fenzjt frapporre citazione alcuna , 
collocando alla margine gli Autori , onde fon tratte le noti- 
le . Ada perche molte cofe s'incontrano diu erf amente dette > 
e che abbifognano di gualche rtflefsione , e dichiarazione > e fi a- 
to di mefìteri fare alcune Pofìtlle a parte , accennate da' nu- 
meri Romani pofìì a rincontro , nelle quali fi difputa 5 e fi 
prona quanto fa di bi fogno , e fono tn efe inferiti alquanti 
Capitoli del primo Volume , e qualche cofa del terzo per dar 
luce a quefio fecondo , il quale anch * egli non è perfetto dil- 
uendo contenere altre Vite . Jn quefio mentre mi fon com - 
par fi diuerft aiuti per vincer la terza difficu Ita confi fenica 
nella /correzione di Plinio > e /penalmente dalla benigna ma- 
no d* Amerigo Bigot , letterato 3 il quale auendo tante opere 
proprie da far fi immortale non lafcta di piomuouere quelle 
degli amici con dottifsimi amertimenù , e notizie 5 le quali dif- 
ficilmente potrebbero auerfi d' altronde . Da'eRo dunque ho 
riceuuto le Varietà d' njn tefio della Libreria Vaticana , 
comprato già dal Bibliotecario Ccrumo , che fu poi per troppo 
breui giorni nella Sedia Pontificia Alar cello fecondo . Egli 
altresi m impetrò le note a Plinio di Monfig. Guglielmo 
Pellifferio Vefcouo di A4ompolicn 3 che fi conferii ano A4SS. 
nella libreria di Parigi de Padri Giefutti > mentouate à<L~> 
Sceuola S ammanano con grandi) urne laudi nell elogio di 
quel Prelato » INe cogito tralafictare efiermi date certe-* 

fperanzf 


fperanzj da altri amici fiudio fi j ed amoremh et ottenere quan- 
do che fi a l offeruazioni f opra 7 mede fimo Scrittore del fa - 
mofo Pietro Giacconi , e le ‘varie lezioni à' <vn MS. d' Alt- 
magna ^ il quale fupera tutti gli altri d’ antichità . "Ne io 
dijpero che molti nel •veder quefta mojlra fieno non tanto 
per auuertirmi liberamente degli errori commefsi ( come io 
prego finceramente a farlo chiunque leggerà queflo libro ) 
ma per fomminifirarmi ancora altri aiuti , e notizie , ficuri 
eh ' io ne faro loro con pubblica tefiimonianzet grato , e fedele • 
Aia quando tutte le dtfficultà reflaffero nel primiero •vigore 
bene e giuflo profeguire con ogni sforzo > e lenza alcuna te m 
menza a tlluflrare la Pittura refa tanto più nobile , / degna 
di fiima y e d‘ amore per la protezione y che ne ha prefa vn 
Monarca fi grande yfcegliendola fra le fue delizie più care y e 
col Juo potente fauore nel fitto fcltcìfsimo Regno alt antica per- 
fezione innalzandola . Segno del fuo fmgularifsimo affetto ver- 
fo di lei y è t auerla raccomandata alla diligente cura , ed 
alla fomma prudenza dell ’ lllufinfs , ed Eccellenti fs . Signor 
Colbert Intendente delle Finanza y e Mmifiro di Stato di 
-> S. Ai, Grifi ianifsima y al cui fenno 9 ed alla cui fedeltà c 
folito di raccomandare i più rileuanti affari della Corona . 

E quefli per bene efequire le generofe •voghe del fuo Signo- 
re y tutte tntefe a beneficar la virtù y e per proprio genio an- 
cora fomenta , e folleua quefl * arte y come tutte t altre y a-» 
prò y ed ornamento della Francia , gt ingegni della quale 
applicati per fi forti inceniiui a coltiuar la pittura faranno 
• vedere quanto di marauigliofo pofia operare la mano y e la 
men'e dell •vomoy fenici che il no (irò fecola porti imidtas 
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agli antichi . Onde rinmuandoji il pregio , e la nobiltà di 
quejl’ arte tornerà a aierifcarfì quel bel 
detto di Plinio . 

P1CTVRA ARS gFONDAM ftOVIUS , TFM CFM 
£XPET£RETF\ A REGTBFS , POPF- 
LI SQF£ , ET ILLOS ‘N0VIL1- 
TANS , QFOS ESSET DI- 
GUATA POSTER 
7 RADERE . 
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VITA DI ZE V SI. 


IVNA cola più chiaramente palefa 
la fimiglianza dell’ vomocon Dio, 
che r inuenzione, ponendo ella qua- 
li in buon lume la bellezza > e 1 zu 
virtù dell* anima noftra . E la cieca 
Gentilità fu molto da compatire, la quale agl’ in- 
uentori di cofe , o neceffarie , o commode al vi- 
uere vmano decretò facrifici , ed onoranze diuine, 
attentamente confiderando come 1* inuentare fia^ 
proffimo , e quafi fuccedaneo di quell’ ammiran- 
da, e incomprenfibil maniera , che nel creare vfa 
ad ogni momento l’Onnipotenza • Ben* è vero, 
che prouidamente dalla bontà dell* Aitiamo fu- 
ron conceduti alla noftra fiacchezza molto limi- 
tati, e baffi i voli dell* inuentiua, mettendo il fre- 
no all’alterezza mortale: Onde chi prima inuen- 
tò fempre fu rozzo, e imperfetto ne’fuoi principi, 
chi fuccedette i trouamenti migliorò de’ paffati , 
molto lalciando da migliorare , chi ridufle 1’ arti 
men lungi dalla perfezione ottenne pregio d* 

A accuratezza , 
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VITA 


accuratezza , più che di nouità,eper molto ch'al- 
tri poi s’auanzatte non reftò mai da niuno occu- 
pato il poflo eminente della fuprema eccellenza . 
Stando adunque le cofe in tal guifa difpofte noru 
perdettero i primi tuttoché fuperati da’fuffeguen- 
ti 1’ onore dell’inuenzione , e a’pofteri reftò lsu 
/peranza di vincer tutti i pattati fenza tor loro il 
vanto d’ettere ftati i maeftri. Quefta diuerfità di 
principi, di progredì, e di gradi più che in altro 
magiftero ben fi rauuifa nella Pittura , di cui ve- 
ramente io non sò, fé l’ingegno , e la mano po- 
tettero vnitamente immaginare , e formare per or- 
namento del Mondo opera più galante ,epiù de- 
gna. O quanto fù ella, a dir vero, rozza, e im- 
perfetta , e pur marauigliofa nel nafeer fuo ì 
Quanto lentamente falì dilungandofi dall’ antica, 
goftczza, e pure in tutti i fuoi palli ebbe com- 
pagni gli applaufi , e lo ftupore ? Quanto fi fu 
ella finalmente ftupenda nella fua più fubblime 
perfezione , fe però creder vogliamo , che alcu- 
no de’ profelì’ori più eccellenti afeendette au 
quella fommità fopra di cui jfiù non è da fali- 
re ? Gloriofi adunque fempre Tetteranno i primie- 
ri inuentori della Pittuta , che la metterò al Mon- 
do j ne meno gloriofi faranno coloro, i quali anzi 
queft’arte perfezionarono , che alcuna cofa inuen- 
talfero ; fendo il campo della gloria così fpa- 
ziofo , che ben può patteggiarlo francamente 

ciafcuno 
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ciafcuno fenza recare (concio al compagno.. Tra 
quefti fecondi in primo luogo fon da riporro 
Zeufi , Parrafio , Apelle , e Protogene , de* quali 
per ora mi fon porto à fcriuer le Vite , perchè 
quantunque cflì debbano molto di lor fapere a 1 
più antichi , niuno v'ha che non voi effe efler più 
torto Zeufi difcepolo , che Demofilo , Nefea , Apol- 
lodoro benché macftri. 

Aueua queft'vltimo già diflerrato largamente^ ^ lin - 1 is- 
te porte alla profeflìone della Pittura , quando c ’ 

Zeufi d* Eraclea negli anni del Mondo 3587 , e /. //. 

397 auanti al nafcer di Crifto Redentor noftro 
dentro a quelle fen’ entrò a render gloriofo il pen- 
nello, che già cominciaua a operare con qualche 
ardire . Ne .fi creda a coloro che falfamente lo 
pongono ventiquattro anni auanti , quando farie’ 
di neceflìtà che fodero viuuci Demofilo Imereo, ///. 
e Nefea di Tafo,dubitandofi di qual di loro egli 
forte fcolare . Onde Apollodoro , il quale fiorì 
405 anni prima della noftra falute , fopra di lui Biin.ì.y v 
fece que* verfi, ne 5 quali s’accennaua che Zeufi ne />/* 
portaua feco Y arte a lui tolta . Non per tanto fu re- cìc. Brut. 
putato interamente libero da’ difetti , e dalle du- ^ l8 /. z £ 
rezze degli antichi , ne fi (limò in erto Y arte ef- ^ 8o * 
fer ridotta al grado più eminente . E benché a Quinta t. 
lui s* attribuifca Y auer bene intefa la difpofizione j >u n c j.]°\ 
de* lumi , e dell’ ombre , fu però notato perch' e* ^ I0 * 
facefie le tefte vn tantin grandette, e le membra 

A 2 marticcic, 
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mafsiccie, e mufcolofc per acquiftare vna certa, 
forza, e grandezza, imitando in ciò Omero a cui 
piacque anche nelle femmine la bellezza robufta. 
E forfè non fu egli da bialìmare fe non preffo 
a coloro , a gli occhi de* quali dilettano le figure 
dilicate, e gentili ,e che biafimano le maniere ri- 
fentite, e gagliarde , perchè non intendono le fi- 
nezze dell* arte • Certo è ( ne alcuno può recar, 
lo in dubbio ) eh’ e* s* auanzò nella profefsiono 
tant’ oltre , eh* egli meritò degnamente d’ elfero 
antepofto dagli fcrittori a tutti i paffuti , e con-» 
molta gloria connumerato tra* più celebri del fuo 
pini. tempo. Coetanei , e concorrenti furono Timan- 
te , Androcide , Eupompo , & Parralìo . Ma fra 
queft’ vltimo, e lui in particolare fu tanta emula- 
zione, che fi venne al cimento. DipinfeZeuficosì 
felicemente alcuni grappoli d’ vua che gli vccelli 
ad cfsi volarono per mangiarne. A queiVvua di- 
pinta pare che alluderti quel Greco Poeta in quei 
Antoì. A4, ver fi „ da' colori ingannato 

c.+.€g. 23. Quafilamanoa prender l hjiujl io fi e fi . 
rim. Portò all'incontro Parrafiovna tauolafopracui era 
dipinta vna tela così al viuo , che gonfiandofi Zeufi 
per io giudicio degli vccelli, fece inftanza a Parra- 
fio , che rimoffa la tela moftraffe la fua pittura . Au- 
uedutofi dell* errore , e vergognatofi cedè libera- 
mente la palma , perchè fe egli aueua ingannato gli 
vccelli , Parrafio aueua ingannato 1 * artefice . Dicefi 
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in oltre eh* egli dipignefle vn fanciullo, il quale aue- 
na in mano dell'vua,e che ad ella pure volando 
gli vccelli, con la medefima ingenuità s'adirò con 
l'opera, e ditte. Io ho fatto meglio l'vua , che 
il fanciullo, perchè fe iol'auefli ridotto a perfe- 
zione gli vccclli ne doueuano auer paura . Altri 
fcriuono,che non egli, ma vno degli fpectatori , 
ditte ; che gli vccelli ftimauan poco buona la ta- 
uola, perchè non vi fi farebbero gettati, fe il fan- 
ciullo fotte fiato fimile al vero ; e che Zeufi can- 
celiò l'vua ferbando quel ch’era meglio nel qua- 
dro, non quel ch'era più fimigliante. Io per me 
inclino più volentieri al fecondo racconto, effen- 
do certo che Zeufi era anzi ambiziofo, ed altie- 
ro, che modello, ed vmile; come 1* auerebbe di- 
moftrato la fua fchietta confeflìone . E che ciò 
fia vero cen'atticura l'elogio , ch'egli fece di fe 
fletto in quei verfi 

E mia patria Eraclea , e Zeufi ho nome : 

Chi fi tien giunto ài nofr arte al colmo 
Mojìrandol evinca ; io non faro fecondo . 

Ne fia chi lo difenda con dire, che altri per au- 
uentura fu chegli pofe quell* infcrizione; perchè 
ne egli la ricusò come troppo gonfia, ne coman- 
■ dò ad alcuno de’ fuoi fcolari dopo eh' ella fu fcrit- 
ta il darle d'intonaco. Non fu meno faftofaquel- 
l’altra eh* egli fcrilfefottoall'Elena fatta in Cro- 
tone, di cui parkrafsi a fuo luogo , ne quella^ 

eh* 
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fitn. 3y.p, eh* egli fece alla figura d'vn’ Atleta, del quale tafl- 
to fi compiaceua, eh* e* vi fcriffe quel verfo per 
lui farto notiffimo, 

vii. FU chi l wuidi più , che chi t imiti . 

Imperciocché era egli per le molte opere diuenu- 
to fi ricco, e per gli applaulì talmente fuperbo , 
fu /. che per far moftra di fue ricchezze in Olimpia* > 
portaua nel mantello a lettere d'oro intefluto il 
fuo nome. Giuufe finalmente a tanta prefunzio- 
ne , eh' egli cominciò a donare 1* opere fue , dicen- 
do, che non v* era prezzo che le pagafìe, coni* 
egli fece d* vn' Almena al Comune di Gergento , 
e d' vn Dio Pane al Rè Archelao , da cui fu con- 
St . 24. 17. dotto in Macedonia per gran fomma adipignere il 
palagio Reale 5 il quale per le pitture di Zeufi 
reftò talmente adornato , che fin dalle parti più 
t d remote concorreuano le genti a vederlo. Molfi da 
Irtuenz* tru fi gran fama di quefto artefice y che in quell* età 
aiianzaua ogn* altro di valore, e di ftima,i Cro- 
ijf' gt*d. toniati per la gran copia d’ ogni bene reputati i 
Cr. Protm. più felici popoli dell * Italia lo chiamarono coil, 
largo ftipendioad abbellire con le fueinfigni pit- 
ture il tempio di Giunone Lacinia da loro tenuta 
in fomma venerazione. Fece adunque Zeufi iiu 
detto luogo buon numero di tauole, alcune delle 
quali vi fi conferuarono affai, ftante la deuozione , 
e il rifpettodel tempio. Ma defiderando di far- 
ine vna che rapprefentaffe la più perfetta idea* 

della 
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della beltà femminile fi dichiarò di voler dipignere 
vn* Elena . Volentieri afcoltaron quefto i Croto- 
niati , che ben fapeuano quant* egli fopra tutti 
folle prode in dipigner femmine ; e fi diedero a 
credere che facendo egli vno sforzo in quello, in 
che egli valeua molto , auerebbe iafciata in quel 
tempio vn’ opera fegnalatilfima . Ne s’ inganna- 
rono; pofciachè Zeufi tofto domandò loro, come 
aueflero belle fanciulle : ed elfi conducendolo in- 
contanente alla palcftra moftrarongli molti gio- 
uanetti dotati di gran bellezza . Conciofiacofa- 
chè i Crotoniati in que’ tempi trapalfauano tutti 
nella difpoftezza , e auuenenza della perfona , o 
nella robuftezza del corpo , onde con molta glo- 
ria riportarono alle cafe loro onoratilfime vitto- 
rie da’ giuochi più celebri della Grecia . Maraui- 
gliandofi fortemente Zeufi per la vaghezza de* 
giouanetti., abbiamo ( foggiunfero i Crotoniati ) 
altrettante fanciulle loro forelle , quanto leggia- 
dre, fa tuo conto dalla bellezza di quelli . Date- 
mi adunque ( difs* egli ) le più belle mentre io vi 
dipingo la figura promefla, acciocché io trafpor- 
ti quel più eh’ io potrò di vero dall’efemplo ani- 
mato nell’ imagine muta . Allora i Crotoniati 
conduflero per confenfo pubblico le fanciulle iru 
vn tal luogo, e diedero facoltà d' accomodarci al 
Pittore . Cinque ne trafeelfe , i nomi delle quali 
furon celebri prelfo i Poeti, per efier' elleno fiate 
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approuate dal giudicio di colui, che di buona ra- 
gione doueua auere vn’ ottimo gufto della bellez- 
za . Non pensò pertanto Zeuli di poter trottare 
in vn corpo folo quanto gli abbifognaua per la- 
venuftà da lui ricercata ; imperciocché la natura 
non fa mai vn fuggetto folo in tutto, e per tutto, 
perfetto , e come fe non le reftalfe che donare 
agli altri, s' ella a vnodelfe ogni cofa,a tutti do- 
na del bene con qualche giunta di male . Scegli- 
endo adunque da tutte quelle donzelle quanto ef- 
fe aueano di perfetto , e di vago , ne formò con 
la mano quella bellezza ch’egli s’andaua imma* 
ginando col penfiero , fuperiore ad ogni eccezio- 
ne, e libera da qualfiuoglia difetto . Onde can- 
tò il grand' Epico di Ferrara in celebrando la- 
belliflìma Olimpia, 

E fe fojje cojiei fiata a Crotone 

Quando Zeuft /’ immagine far ajolfc , 

Che por douea nel tempio di Giunone , 

E tante belle nude infieme accolfe j 
£ che per farne ama in per fedone , 

Da chi ama parte , e da chi atri altra tolfe , 
fdon auea da torr’ altra che cofiei , 

Che tutte le belle'Zfe erano in lei. 

Dopo auer terminata queft’ opera conofcendo- 
ne l’ eccellenza , non afpettò che gli VQmini ne 
giudicaflero , ma rollo v’ oppofe que’ verfi d’ O- 
raero . 

Degno 
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Degno ben fa che i Frigi >ci forti Achiui 

Soffnfer per tal doma nm lungo affanno . 

Folto ha fimile all * immortali Dee . 

' Tanto arrogò alla fua mano quello artefice^ > 
eli* egli fi (limò d’effer giunto a comprendere io, 
quella. figura quanto Leda potè partorire nella^ 
fua grauidanza celefte , e Omero efprimere col 
fuo ingegno diuino. Egli è di più da fapere,che 
da quell’ opera Zeufi cauò molti danari , perchè 
oltre al prezzo , che da* Crotoniati gli fu sborfa- 
to , prima d’ efporla in pubblico non ammetteua^ 
cosi ognuno a vederla , ne fenza qualche merce- 
de. Che però facendo egli (come fi dice) botte- 
ga fopra quella pittura , i Greci di que* tempi 
la chiamarono, Elena meretrice. Nicomaco pit- 
tore veggendola rellò sbalordito per lo llupore : 
accolloffegli vn certo goffo , e interrogollo per- 
chè ne faceffe tanti miracoli . Non mene doman- 
derelli, difs*cgli,fe tu auelfi i miei occhi: piglia- 
li > e parratti vna Dea. La lleffa Elena, o vn* al- 
tra del medefimo artefice fu collocata in Roqkl» 
nel portico di Filippo . Vna altresì ne fu già in^ 
Atene al portico detto Alfitopoli , che noi chia- 
meremmo, delle Farine . Tra Topere di lui fù pa- 
rimente molto llimato vn Gioue fui trono , a cui 
gli altri Dij Hanno attorno . Bellillimo fu ancho 
tenuto Ercole in culla llrangolantei dragoni, fen- 
do iui prefenti Amfitruone , e la madre Almeno 
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in cui fi fcorgea lo fpauento . E fé quella non fu 
la medefimatauola,fimigliantilfimaer'elIa almeno 
a quella che ci defcriue il giouane Filoftrato nel- 
%aì rf^l e lm ^ ini * Scheriaua nella culla il bambino Er- 
° rt colè , quali che fi burlafle del gran cimento , e 
auendo prefo con ambe le mani l’ vno , e l’ altro 
ferpente da Giunone mandati non fi alteraua pun- 
to ne poco in veder quiui la madre fpauentata , e 
fuori di fe . Già le ferpi erano diftefe in terra , 
non più rauuolte in giro , e le tefte loro infrante 
fcopriuano gli acuti denti, e velenofi . Le creile 
erano diuenute cadenti, e languide fui morire, gli 
occhi appannati , le fquame non più viuaci per la 
porpora , e per l’ oro , ne più lucenti nel moto , 
ma fcolorite, e liuide. Sembraua che Almena dal 
primo terrore fi riauefle,ma che non fi fidafle an- 
cora degli occhi propri . Imperciocché non auen- 
do riguardo d’efler parturiente appariua,che per 
la paura gettatafi a trauerfo vna velie fi fòfle tol- 
ta di l«to fcapigliata gridando a mani alzate . 
Le cameriere llordite mirandofi dicean non fo che 
Tvna all’altra. iTcbani con armi alla mano era-, 
no accorfi in aiuto d’ Amfitruone , il quale al pri- 
mo romorecol pugnale fguainato s* era quiui trat- 
to per intenderei vendicar 1 J oltraggio. Ne ben 
fi diftingueua s’ era ancora atterrito , od allegro. 
Aueua egli pronta alla vendetta la mano ; raffre- 
naualailnon vedere di chi vendicarli, e che nello 

fiato 
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ftato prefcnte più toftoabbifognaua di chi fpiegaf- 
fe l’Oracolo. Scorgeuafr appunto Tirefia,che va- 
tidnando prefagiua il fato del gran fanciullo il 
qual giacea nella culla . Era egli figurato pieno 
di fpirito diuino , e agitato dal furor profetico . 

Tutto ciò fi rapprefentaua di notte illuminando 
la ftanza vna torcia > perchè non mancaffcro te- 
lamoni alla battaglia di quel bambino. 

Noti meno marauigliofa fu la Penelope del me- w w . 3J . 9 . 
defimo artefice , in cui pareua proprio eh’ egli xr. 
aueffe dipinto i coftumi : perchè in lei rifplendea 
la modeftia non meno che la bellezza . Ond’io 
non fo rinuenirmi per qual cagione Ariftotile ne- Poet.c.o. 
gaffe a Zeufi così douuta prerogatiua , cioè l’ef- 
preffione de’ coftumi . E mentouato dagli antichi /« 
di mano di effo vn Borea, e vn Tritone . Come' giZtw. 
anche vn Menelao in Efefo il quale tutto bagna- CM - 8 - v - 
to di lagrime fpargeua liquori funerali al fratello. 3 
Fu anche in grande ftima il Cupido coronato di z nftofa » . 
rofe,che fi vedeua in Atene al Tempio di Vene- ! 
re , del quale fece , s’ io non fono errato * men- ,l Su ,^ h ^ 
zione Ariftofane negli Acarnefi in quei verfi . Zeujì Me. 

Come r vn qualche Cupido a te congiuntemi tilt. L*i. 

Simile a quel , che mtraft nel tempio , 11 • 

Coronato di rofe . . . 

Egualmente ammirata in Roma fu la tauola di plin - m- 
Marfia legato nel tempio della Concordia, come 10 
anche molt’ altre pitture di fua mano , che nelle/ 
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petron. ». gallerie di quella nobil Città, fenza punto cede* 
43 * re aU’offefa del tempo con gran venerazione fi 
xr/- conferuarono • Leggefi eh* egli faceffe de* Chiari- 
feuri di bianco, e delle figure di terra, le quali fole 
furon lafciate in Ambracia, quando Fuluio Nobi- 
liore trafportò a Roma le Mufe.i Altrettanto fpiri- 
tofo , e fenfato nelle parole fu egli * di quel eh* e* fi 
folle ingegnofo,e diligente nelle pitture; e di lui fi 
raccontano detti argutiffimi* Vna volcacheMega- 
xn . /. bizzo lodaua alcune pitture affai rozze , e anzichenò 

dozzinali,. c ne biafimaua altre con gran maeftria 
lauorate , i fattorini di Zeufi , che macinauano la 
terra melina fe ne rideuano; Laonde Zeufi glidif- 
fe. Mentre tu ftaui cheto, quefti ragazzi veggen- 
do le tue vefti,e i tuoi ornamenti t* ammirauano> 
ma da che tu hai cominciato, a parlare della prò* 
feffione , ti burlano . Ora per non perdere di re- 
putazione tieni la lingua a te , e non dar giudi- 
ciò dell* opere, e dell* arte, che non è tua . • Glo- : 
ptut.inPe- riandofi Agatarche in prefenza di effo di dipigne- 
rtdtaiss- xt con g ran f ac jij t à 5 e preftezza , difs* egli i e io 

• adagio: accennando per auuentura, che la facili- 
tarla preftezza non arrecano allopere lunga du- 
rata , o perfezione , ma che il tempo congiunto 
p lutare, d. con la fatica le rende eterne . E che quello foffe 
w/r’4* 4 * & 0 concetco fi feorge chiaro da quanto egli ri- 

fpofe a coloro i quali lo biafimauano perche egli 
dipigneffe adagio . Confefsò egli di confumaro 

afsai 
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affai tempo in dipignere , pèrche voleua , che./ . 
affai tempo duraffero le Tue pitture. Non è però 
che quantunque quello artefice dipigneffe con dir 
ligenza , che l’ opere foffero condotte a ftento , 
poiché vien riferito eh’ e* lauoraua di vena * ed era swd. iru 
nelle inuenzioni fpiritofory£ f hdzfcarro al piò' aitò Ucohus ' 
fegno. In proua di che , auendo 1 * accurata pen- 
na di Luciano tramandata all’età noftra la deferì- /„ zeuf.a 
zione puntualifsima d* vn* opera molto ingegnofsu ^ 0 • 
fatta da lui, della quale egli vide la copia in Ate- 
ne, la porrò in quefto luogo trafportata nel noftro 
idioma, quafi proporzionato figillo del ; mio rac- 
conto. Venne a Zeufi capriccio d’vfcir dipignen-, 
do della ftrada battuta», come quegli* che maluo-* 
lentieri , ,c;di rado applicaua iL pennello , a cofo. 
ordinarie, e triuiali 5 e perciò rifoluette di figura-' 
re vna ftoria di Centauri.* femmine ye mafehi ,, 
piccoli, e grandi., Fece adunque ip vna macchia:- 
fronzuta , e piena di fiori , vna Gentaurà con la j xriii 
parte cauallina tutta colcatalin terra in< modo eh e> 
fotto alla groppa fe le vedeuano i piedi di dietro. 

La parte donnefea gentilmente fi folleuaua appog- * 
giandofi al gomito . • 1 piè dinanzi non iilauano ; 
diftefi, come fe.giaceffe fui fianco 5 ma 1* vno fta- > 
ua come inginocchiato, con Tvnghia ritirata in, 
dietro , e in fe tleffa riuolta , 1* altro all* incontro 
s* alzami pofando interra, giufto come quando 
vn cauallofa forza per folleuarfu- Eranle apprefso 
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due Centaurini , che vno ne teneua ella nello 
braccia ponendogli la mammella muliebre alla, 
bocca, e nutricandolo all’ vfo vmano, l’altro al- 
Jatraua con la poppa cauallina , come fanno le 
caualle i puledri r Nella parte più alta del qua- 
dro fcappaua fuora , come da vna vendetta, vii* 
Centauro , che era il marito di efsa , e verfo lei 
guardaua ridendo : ne fi lafciaua veder tutto , co- 
prendo la metà della parte ou'era cauallo , e te- 
nendo nella delira vn lioncino pareua che lo fol- 
leuafse per far così burlando paura a’ Centaurini . 
Quella pittura anche nell’ altre parti , nelle quali 
agl’ ignoranti dell’ arte non fi palefa l’ eccellenza , 
e l’induftria , era tuttauia condotta con fomma* 
accuratezza , cioè a dire , con tratti , e colpi re- 
golatiflìmi , con mifchianza , e compofizione di 
colori fatta con giudicio, e con opportuna collo- 
cazione , e difegno Oltre a ciò erano l’ ombre 
bene intefe , e mantenuta la proporzione , e 1’ ac- 
cordamento in tutte le raifure dell’ opera . Le 
quali tutte cofe fogliono ammirare i profefsori , 
che molto ben le conofcono . Ma quello , che 
più faceua palefe il valore , e i’induflria di Zeuli 
era , che in vna medefima lloria , . confiderai li - 
diuerfitàjs’era accomodato per eccellenza a mo- - 
lìrare fecondo il bifogno le differenze dell’ arte . 
Vedeuafi il Centauro orrido , e toruo , e alquan- 
to lotico , con la zazzera rabbuffata , con la* 
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cotenna fcabrofa, e ifpida non fidamente ou’ era 
cauallo, ma anche nella parte vmana;auendo fo* 
pra le fpalle rileuate formato il vifo ancorché ri- 
dente tuttauia beftiale, faluatico, e crudele. Ta- 
le era figurato il mafehio . La femmina era fatta 
a fembianza d’vna caualla bellifiìma , e quali prin- 
cipalmente fono quelle indomite di Tefsaglia , 
ancor nonvfe a portare. La metà che donna ap- 
pariua era delineata con vaghezza ftraordinaria , 
trattene però T orecchie > le quali fole lafciò roz- 
ze, e diformi. Ma l’attaccamento, e la commef- xix. 
fura, oue la parte donnefea s’vniua, e fi congiu- 
gneua al cauallo, non in vn trattò, ma a poco, a 
poco feendendo, e infenfibilmente digradandoli , 
trapafsaua fi dolcemente dall’ vna nell’altra , che 
gli occhi deTiguardanti non £e n’addauano . I 
Centaurini erano di colore fimigliante alla madre. 

Vno di elfi però era tutto il padre nella rozzezza, 
c già in età benché tenera auena afpetto burbero, 
e fpauentofo . Ma quel che parea fingularmente 
ammirabile era il vedere, come l’artefice aueua be- 
ne ofseruata la natura , e’1 coftume facendo, che 
elfifanciullefcamentc riguardafsero il liontinofen- 
za ftaccarfi dalla poppa . Auendo Zeufi in quella 
tauola tali cofc rapprefentate con fingulare artifi- 
cio gli venne concetto per la fquilitezza , ed ec- 
cellenza dell’ arte d’auere a far trafecolare chiunq; 
la vedeua ; e così diceua ognuno che farebbe^ 

• auuenuto: 
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auucnuto.- perchè in verità, come poteua altrimen- 
ti fare chi s' abbatteua in così raro fpettacolo? 
Tutti adunque con applaufi alzauano al Cielo quell' 
opera , ma per l’ inuenzione pellegrina , e per la 
nouità del penlìero , che non era giammai ad al- 
cuno altro pittore venuto in fantafia . Quando 
Zeufi s’ accorfe, che folamente la nouità del con- 
cetto rapiua i riguardanti , e non lafciaua loro con- 
templare le finezze delParte , in guifa che niente 
ftimafsero l’efattilfima efprelfione delle cofe , ri- 
uoltatoiì al fuo fcolare, dilse; Orsù , Miccione , 
leua la pittura , rinuolgila , e portala a cafa j per- 
chè coftoro lodano il fango, e la feccia dell'arte 
noftra, ne fi degnano di confiderai la leggiadria 
di quelle cofe, che la rendono adorna, e che fon 
condotte da maellro : Talmente che apprefso di 
loro 1* eccellenza di quell’ opera , è fuperata dalla 
fingularità del penfiero. Così parlò egli non fen- 
za ragione , ma per auuentura troppo rifentita- 
mente. Quella pittura fu conferuata lungo tempo, 
e con grande ftima in Atene . Siila lafciandouene 
la copia infieme con molt’ altre cofe di gran va- 
lore ne inuiò a Roma 1* originale ; il quale infie- 
me con tutto il rimanente andò male auendo il 
vafsdlo da carico fatto naufragio a Capo Malio 
promontorio della Morea . 

Del Padre , e della Madre di Zeufi non ritro- 
uo i nomi . Ne meno fi sà s’ egli auefse moglie , 

o figliuoli . 
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o figliuoli . Occulto è parimente quali fodero i 
fuoi allieui nell’ arte . Incerta pure è la lunghezza 
della vita ; affai ftrauagante fi fu la morte. Aueua 
egli dipinto vna vecchia , la quale poi attenta- 
mente riguardando rife tanto di cuore , eh’ e* 
fi morì , come anche d’ altri fi legge eflcro 
adiuenuto . Sono mentouati dagli ferk- 
tori alquanti del medefimo nome, 
di tutti i quali poca è la fa- 
ma in rifpetto di quella, 
che fi guadagnò 
quelli folo 
con-, 

la fquifitezza di 
fue pittu- 
ra . 

--»:p bri u.'iOf] t>l oìcjir*, 0- -,i 
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ALLA VITA DI ZEVSI- 
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I. Zeufi d* Eraclea . 

Plinio 1 . 3 5. c. 9. Ab hoc ( cioè da Apollodoro ) artis 
fores apertas Zeu/ìs Hcraclcotcs intrauit > Olympiadts nonagc- 
Jima quinta anno quarto , audentemquo tam aliqutd penicil- 
lum ad magnar» gloriam perduxit. Elian. Var. Il or. 1 . 4. c. 
12. 1 . 14. 17. e 47. Ciccr. 1 . 2. d. Inuenz. in Princip. 
Arillid. t. 3. a 552. E da quelli tutti i moderni . Sola- 
mente Gio. Tzetze nella Chil. 8. fi. 1 96. n. 388. lo fece 
d’ Efefo . Molte furono le Città nominate Eraclea in Gre- 
cia, in Sicilia, in Calauria,onde il determinare qual fof- 
fe la patria di Zeufi , e molto difficile ; ne fi può così fa- 
cilmente conghietturare auendo egli in tutte quelle pro- 
uincie fatte molte pitture . 

IL Negli anni del Mondo 3857* e 397 * alian- 
ti al nafeer di Crifto . 

Plinio nel luogo fopraccitato Io pone nel quarto anno 
dell’Olimpiade 95. Lo llabilire in qual’ anno del Mondo 
cadelTe la prima Olimpiade è negozio difficiliffimo , c non 
vi è Cronologo Celebre che non abbia i fuoi fondamen- 
ti, tuttoché non conuenga con l’altro. Non creda adun- 
que alcuno che io pretenda, quando dico che Zeufi fiorì 
negli anni del Mondo 3587. di faper di certo che in tale 
anno cadette appunto l’anno quarto dell’ Olimpiade 95. 
perchè io ho pollo detto anno per dir qualche cola , fe- 
guitando il calculo del P.DionifioPctauio>che à me è pa- 
rtito molto aggiullato , e verifimilc , lenza obbligarmi a_. 
mantenere. E ciò fia detto per qualunque volta mi verrà 

occafione, c bifogno d’ efprimere anni del Mondo. Vedi 
\ Pctau. 
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Petau. Rationar. Tcmp. Part. II. 1 . i. cap. i r. douc info- 
gna il metodo degli anni Olimpiaci >i quali effendo l’Era_> 
de’ Greci in quelle Vite fpeffo ci verranno alle mani. 

Quella dimcultà, che s’incontra in calcular l’ Olimpia- 
di , e ridurle a gli anni del Mondo, non fi troua nel de- 
terminare i medefimi tempi auanti a gli anni di Crillo , 
perchè gli Scrittori fono concordi , o di poco differenti , 
in affermare in quale Olimpiade cadde la Nafcita del Re- 
dentore. Cioè nella 194. Onde più volentieri ci varre- 
mo di quello termine del Natale di Giesù Crillo Signor 
nollro, anche per efprimerc i tempi, a quello precedenti, 
e in particolare quelli de’ Greci notati per Olimpiadi » o 
come più ficuri , e come più adattati all’ intelligenza co- 
mune di noi Crilliani , {apendo molto bene che quelli 
auuertimcnti agli vomini dotti appariranno fouerchi. Fa- 
cendo adunque ritorno all’ età di Zcufi collocata da Pli- 
nio nell’Olimpiade 95. olferuiamo che il medefimo nel fc- 
guente Capitolo lo fa eguale a Parrafio. E Quindi. 1 . 1 a. 
c. 1 o. Pojl Zeaxis , atque Parrhajìus no» multum atate di- 
Jlantes circa Pcloponnejìa ambo tempora . La guerra del Pc- 
loponnefo cominciò nell’Olimp. 87. e finì nella 93. per 
detto de’ più graui Scrittori . Suida in Zjt/jj/j lo fa cocta- 
no d’Ifocra'te il quale nacque nell’Olimp. 8 < 5 . e torna be- 
ne a fiorire nella 95. Certo è che ne’ tempi d’Ifocra- 
te , e di Platone , e di Zenofonte era' egli di già famo- 
fo faccndonetuttitreinenzioneonoratilfima. Lolìelfochc 
Suida alferifee Arpocrazionea 135. douepcr non pigliare 
qualche errore veggafi l’emendazione del Maufsaco a 188. 

Con gran ragione adunque foggiunfc Plinio 1 . 35. 9. 
A quibnjdam falsò in LXXX 1 X. Oljmp. pofttus ère. e molto 
piu fe fi leggefTe col. MS. della Vatic. LXX 1 X. E pale- 
ie errore è quello d’Eufebio nella Cronica ; il quale all* 
anno primo dcU’Olitnp. 78. dice così . Zeuxis pradarus 
pidor agno/utur , ex cuins nonnulli s tmagimbus, quas plurtmas 
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*pud diuerfas ciuitases fccerat , U uacrum Bjzantinum arbi- 
tr untar appellatum . Doue lo Scaligero al num. 1549. 
nota , che nel tefto Greco d’Eufcbio non vi fi trouano fc_» 
non le prime parole . Anzi non vi fi legge » fe non Ztvfys 
foypàfos ìyva>pi$To. fi 53. num. 14. e che tutto il rollante 
del bagno di Coflantinopoli detto Zcufippo è giunta di 
S. Girolamo . Non può quello bagno elfer denominato 
dalle pitture di Zeulì , perchè tal fabbrica fu fatta a tem- 
po di Seuero Augullo per quanto ne fcriuono Codino, c 
Zonora . di cflfo veggali lo Scalig. num. 858. fopra Eufe- 
bio, e Pietro Giilio 1 , 2. c. 7. della Topogr. di Coftantipo- 
li. Oltre agli fcrittori citati da quelli due ne fa menzione 
anche S. Greg. Nazianz. Oraz. 25. doue Iacop. Bill, nel- 
le note a 889. Mi vien qualche dubbio che Mario Vitto- 
rino intendere erroneamente delle pitture del Zcufippo 
quando egli feri (Te nel Comcnto al fecondo lib. dell’ I11- 
uenz.di Cicerone num. 120. Pinxit Zeuxis multiti qua vf- 
que ad nojlram memori am manent . Perchè elfendo Vittori- 
no fiorito nell’anno del Signore 350. in circa > fe follo 
vero quello che egli dice , le pitture di Zcufi auerebbero 
allora auuto 750. anni, c più. Onde non farebbe occor- 
fo che Petronio più di tre Secoli auanti efageralfe tanto al- 
tamente . Nam Zeuxidos rhanus vidi nondum vetuftatis tniuna. 
l'ittas . So che mi faranno oppolle diuerfe pitture feoper- 
te in Roma a’noftri tempi, le quali fi fuppongono d’alfai 
più lunga età . Di quelle a luogo , e tempo opportuno 
nel Tratt. della Pittura Antica . 

Ma ripigliando per la feconda volta il difeorfo della-, 
vera età di Zcufi , è da notare , che i Cronologi moder- 
ni ingannati forfedalle varietà degli Antichi prefero qual- 
che errore non efaminando la più lìcura , c particolarmente 
Scto Caluifio,che all’ A. del M. 3481. fcrifie. Zeuxis prx- 
clarus pittor floret . E poi 73. anni dopo. all. A. 3554. 
Zeuxis pici or injignis &c, Floret hxc Olimpiade . Se ciò 
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polfa Ilare fenza dir altro ognun fel vedo . 
ili. Demofilo Imereo, e Nefea di Tafo. 

Plin. 1 . 35 . c. io. Cum fuijfe necejfe eft Demophilitm Hi - 
meraum , & Nefeam T hafium , quo ni am vtrius tortini di fel- 
pa lu s fuerit ambigitur . Di Demofilo più auantial cap. 12. 
Pia (la laudati fimi fuere Damopbilus , & Gorgafus , ijàcmqua 
pittore! t qui Cereri s aderti Roma ad Circurn Maximum viro- 
que genere artis fu a excolucrunt , verfibus infcrtptis Grace , 
qttibus fignificauerunt a dcxtra Damophili opera ejfe , a parte 
Uua Gorga.fi . Doue alcuni Ant. MSS. leggono Demophi- 
lus . La prima ediz.di Plinio flampatain Parma nel 1480. 
c quella di Parigi del 1532. di Pietro Bellocirio hanno 
Dirnophilus ; ond* io non fo rifoluere fe quelli fia il mede- 
fimo bendi* io lo creda . 

IV. Che Zeufi ne porcaua feco 1 * arte a lui 
tolta^ . 

Plin, 1 . 35. 9. Artem ipfis ablatam Zcnxim ferre fecunL-j. 
Il MS. Vat. Artem ipfius ablatam . L’Adriani lett. al Va- 
fari ; l' arte [uà toltagli portarne feco Zeufi . E veramente 
a chi può riferirli la voce ipfis ? Onde a me ancora è pia- 
ciuto conferuare , ipfius . 

V. Fu però notato &c. 

Plin. 1 . 35. c. 9. Reprenditur tamen ceti grandior in ca - 
pitibusy articulifq't Così iti ’ è piaciuto di leggere col MS. 
Vaticano , benché comunemente li legga . Dcprclnndi - 
tur tamen Zeuxis grandior drc. Rcprehenditur per coligli let- 
ture lelfe anche il Dalecampio , ma fcnza la particella^- 
ceu non par ch'abbia forza. Paolo Pino nel Dial. d. Pitt. 
a 14. Fu Zeufi dannato > eh * t formatta le figure c ut tic ton i 
capi troppo grandi . La prima taccia non fo donde fe la ca- 
ui. Vsò la medefima maniera Pini. I. 35. 11. parlando di 
EutranOre . Euphranor prtmtis videtur njfurpajfe fymme- 
triam , Jed fuit in vniuerfitatc corporum exilior , capitibus , 
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arttculifque grandior . Par che difenda Zcull dalla fecon- 
da nota Quinti!. 1 . 12. c. io. Zeuxis plus membri f corporis 
dedit , td amplius , atque augujlius ratus , atq; (vt exiftimant ) 
Homerum fccutus , cui validi {[ima quaque forma etiam in fìe- 
minis placuit . 

VI. Meritò degnamente d’eflere antepofto da- 
gli Scrittori a tutti i paflati . 

Fanno di Zcufi gloriola memoria ogni volta che vien-. 
loro occalìone di nominarlo la maggior parte degli Scrit- 
tori ; Ma fpezialmentc , oltre a gli altri citati in quella-. 
Vita, Platone nel Gorgia ediz. del Serr. a 451. Zenofon- 
te 1 . 1. de Memorabili a 725. Ifocrate nell’ Oraz. della 
Permutazione a 3 1 o. Dionigi Alicarnafs. nel Giud. Sop. 
Tucid. Luciano nel Dialog. dell’Imag. e nel Zcufi. Dio- 
ne Crifoft. Oraz. 12. Sedo Empir. Contr. i Matem. a 3 2 5. 
S. Grcg. Naz. Oraz. 34. a 555. Ariltide Platon. p. per la 
Rctor. 361. MalT. Tirio Difc. 16. e 39. in Princ. Olimpio- 
doro Sop. il 1 . 1. delle Meteore d* Arili. Imerio predo a 
Fozio Cod. 243, f. 1124. Plauto nel Penulo . E ncll’Epi- 
dico citati nella Vita d’Apelle. Antologia Gr. 1 . 4. c. 18. 
epigr. 4. Petrarca Son. 101. Ariofl. Fur. c. 3 3. ft. 1. 
Ma che occorre addurne più ; cui non dicins Hylas ? 
Con ragione adunque lì marauiglia , il P. Iacopo Salia- 
no negli Annal. Eccl. all. A. del M. 3657. doue pone fe- 
condo i fuoi calculi 1 * età di Zcufi , che Paufania in tutta 
la fua Opera , nella quale nomina tanti artefici di minor 
grido non faccia mai menzione di quello tanto famofo . 

VII. Fia chi l’inuidi più, che chi Fi miti . 

Plin. 1 . 35. 9. Adeoque fili in ilio placuit vt ver funi-* 

fubfcnbcret , celebrem ex eo , 

Inuifurum aliquem facilius qtiam imitaturum . 

L’ Adriani tradulfc . Troueraffi chi f inuidi si , ma eh' il 
rajfembri no, Plutarco della Gloria degli Atcniefi lo porta 
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come fofcritto all’ Opere d’ Apollodoro Ateniefe ; ìil, 
quella maniera. 

Maturi o-iTcuTic (xctfoov k (jutarenou 
. Altr anzi biafmerày che imiterà . 

Ma quello verfo è molto difficile a tradurli col mcdell- 
mo fpirito , che ha nel Greco idioma per la lìmiglianza 
de’ due verbi lignificanti biafimare , e imitare . Di Apollo- 
doro Ateniefe a lungo fi parlerà nel Catalogo degli Ar- 
efici . 

Vili. Che per far moftra di fue ricchezze in-. 
Olimpia portaffe nel mantello a lettere d* oro in- 
tefluto il Tuo nome . 

Plin. I. 35. c. 9. Opes quoque tantas ac q ut fi ut t , vt in oflen • 
tatione earum Olimpia aureis literis in palltorum tefierts in - 
textum nomen fuumtojlèntarit . quello luogo è llimato dit- 
ficililfimo , c quali che difpcrato da Ottauio Ferrari chia- 
rilfimo lume del Liceo Padouano , e grandilfimo illullra- 
tor di Plinio, c dalla materia Velliaria: ond’io farò mol- 
to degno di feufa fe non mi rincuoro di fpiegarlo a ba- 
ìlanza . Il Dalecampio , e il Pinciano trouano in alcuni 
MSS. Infertum nomen fuum oflentaret . E così parimente 
è nel tello a penna della Vaticana . Onde potrebbe du- 
bitarli fe folfe da tradurli telfuto , o pollo , inferito &c. 
Ma la maggior difficultà non è quella , quelche impor- 
ta più per l’intelligenza di quello luogo è lapcre che cofa 
follerò palltorum tefera > nelle quali aucua Zeufi collocato 
il fuo nome. Gio: Bat. Adriani nella lett. al Vafaii voltò 
largo , e fuggì la difficultà traducendo . Per pompa a lette- 
re (Coro nel mantello portaua fcrttto il nome [no . Ermolao 
Barbaro nel GlofTario Pliniano alla V . C lanata vefles . 
Erant & teffellata quadarn tunica . E lo proua con quello 
luogo di Plinio fenza più , che è appunto quanto il non 
dir cofa alcuna. Da principio dubitai che tejfera potettero 

effere 
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ctfcrc gli fpartimenri quadrati dell* opera tcflfuta , o ri. 
carnata d’ oro . Mi pafsò anche per la mente che in vece 
di tejjeris lì douelfe leggere texturis. Ma ne dell’vna vo- 
ce, ne dell’altra in quello fentimentomi venne incontra- 
to efetnplo . E tanto più francamente rifiutai quello 
conghietture quando fentij che i medcfimi penfieri erano 
venuti al Ferrari , ma non aucuano ottenuta lungamente 
1* approuazione di quel purgatilfimo ingegno ; perchè ef- 
fendo il pallio di lana bianca > che opera , o che telfcro 
inteflfuta poteua in elfa fpiccare,che in vn medefimo tem- 
po moftralTc il nome di Zeufi , ed ollentalTe ricchezza f 
In fecondo luogo confiderai fe quelle tejfer a folfero qua- 
dretti d’oro fodo , che feruilfero anche di fibbie? nel qual 
calo tornerebbe meglio infertum . Ma il medefimo Fer- 
rari , da me riducilo del fuo parere > mi auuertein vna fua 
cortcfiillma lettera d’ auer fitto vedere nella dottiffima 
opera fua, che nel pallio comune non erano fibbie , no 
frange , ne lembi , ne veruno altro ornamento . Al che ri- 
ucrentcmente replicherei , che ciò era verifiimo del pallio 
comune; Ma parlandoli d’vn Pittore capricciofo>può ve- 
rifimiltnente fofpettarfi che per bizzarria vfcilfe dell* vfo 
facendo pallij colorati, a opera ricca d’oro , come puro 
con fibbie , c ornamenti llraordinari ; ma non però F af- 
fermerei . 

Valerio Chimentelli mio amico fingulariffimo , e Pro- 
fdTore cruditifiimo dell’ Eloquenza , e della Politica nell* 
Accademia Pifana , mi fuggerì vn luogo affai bello d’A- 
puleio 1. 6 . delle Metam. per proua,chc nell* eftremità 
delle velli fi fcriuelfero i nomi a lettere d’oro fecondò l’oc- 
correnze. Videi don a fpeciofa , & lacinias auro literatas , ra- 
mis arbortim pojìibnjque fuffìxas: qua cum grafia fatti nomen 
Dea , cui fuerant dicatà teftabantnr . E di più mi pofe in-» 
confiderazione,che clfendo il pallio fecondo alcuni vede 
quadrata aucua forfè Zeufi negli angoli di effo in alcuni 
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fpazzi riquadrati , perciò da Plinio chiamati teffera , a lette- 
re d’oro icritto il luo nome. Ma .efTendo ciò fatto da lui 
per oftentazione di ricchezza torno a dubitare , fe il no- 
me di Zcufi fi leggefle per tutto il pallio, o pure in qual- 
che luogo confpicuo . Non voglio qui lafciare di far me- 
moria di Caftruccio , di cui dille il noftro Villani 1. io. 
C. 6 o. Effendo Caftruccio in Roma col Bauero in tanta gloriai 
e trionfo * come detto auemo d'ejfer fatto Canali ere a tanto ono- 
re* e confermato Duca * e fatto Conte di Palazzo * e Sanatore 
di Roma * e più che al tutto era Signore * e Maeftro nella Cor- 
te del detto lmperadore * e più era temuto * e vbbidito che 7 
Bauero ; per leggiadria * e grandigia fece vna roba di Sciami- 
lo creme sì , e dinanzi al petto co v lettere di oro * che die e ano . 
EGLI E' QVELLO, CHE DIO VVOLE > e nelle fpallu 
di dietro fimile . E* SI SARA' QVELLO , CHE DIO 
VORRÀ'. Il qual fatto fu notato da Monfignor della Ca« 
fa nel Galateo per cofa di poco decoro in vn Principe-» > 
con quelle parole . jQuefta roba credo io * che tu ftejfo cono - 
fchii che fi farebbe più confatta al trombetto di Caftruccio* eh' 
ella non fi confece a lui . 

Mentre appunto quella mia opera (là per entrare fotto 
il torcolo Francefco Redi Gentiluomo Aretino mio llret- 
tilfimo amico, non meno per le fottili, e curiofe OlTerua- 
zioni Naturali , che per la elegante , c varia letteratura^ 
degno d’ammirazione, mi fuggerifee vn luogo di Ricorda- 
no Malefpini da non palparli fenza qualche riflelfiono . 

E pajfauano ( dice egli al cap. \6i.)la maggior parte di vna 
gonnella ft retta * e di grojjo. ifear lattino di protno * e di camo * e~> 
cinte di v no ifche^giale all antica * e vno mantello foderato di 
vaio col taffello di fopra &c. Doue l’Accademia della Cru- 
fca . T afelio quel pcfzo di panno attaccato ài fuor a fotto 7 
bauero del mantello , foggia rimafa oggi d contadini . Se Taf- 
fello dermi da Teffella * o da Taxillus. Si vedrà nell’Or*- 
gini della Lingua Tofcanadigià compilate in grandilfimo 
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numero per pubblicarti da diuerfi Accademici. In qua- 
lunque modo ciò fia taflello vale pezzo quadrato , o 
che tiri a detta figura di qualunque materia . E tale per 
auuentura doueua edere il t a (Tello , che poneuano i noftri 
vecchi fòpra il mantello. Onde non farebbe ftrqno con- 
cetto il dubitare fe il medefimo,ofxmile portaflero gli an- 
tichi Greci nel pallio , e che in quefti taflèlli , o federe por- 
tale Zeufi tedino , o ricamato il fuo nome . e tutto ciò fia 
detto per giunta. E per tornare, come fi dice,vn paffo a 
dietro; che il nomedi Zeufi potefle e (Ter teffuto lo prouano 
tre Epigrammi d’Aufonio fatti per vna illuftreTeflitrice,c 
Poetdfa detta Sabina la quale tedèndo fcriueua i fuoi vcrfi. 

De Sabina textrice, & carmina f adente. 

Si ne probas Tyrio textam fubtegmìne veftem , 

Seu placet infcripti commoditas tituli . 

Ipfius hoc domina concinnai vtrumqne venujlas , 

Has geminai or tei vna Sabina colit . 

Verfus in vejìe contenti de 
eadem Sabina 

Landet Achemenias Orientis gloria telai 
Molle aurum paliti Grada texe tuii . 

Non minili Aufoniam celebret dnm fama Sabinam 
Parcentem magnii fumptibui arte parem . 

' De eadem Sabina _> . 

Licia qui texunt , & carmina. Carmina Mujìt, 

Licia contnbuunt , taf a M inerita, tibi . 

Ajl ego rem fociam non dijjociabo Sabina , 

Verfibui infcripji> qua me a texta meii . 

In quedo propofito è anche da vedere quanto fcriuo 
Ermanno Vgone nel fuo eruditiffimo libretto De Primola 
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Scribendi Origine al cap. 12. fàc. 105. De bjffo ( die’ egli ) 
omnuolorc , ahùfue generis lido > mentio eft apud diuerfos . 
Martial. I. 9. ep. 14. 

Nomen Addali a meruit quod Ar andine pingi , 

J^uod Cytherea fua fcribere gaudet acu . 

Aufon. epigr. 91. 

Hermiones urna textum iAtyeìov erAt 

£ui legts bunc titulum, Paphie tibì mandat ames me y 
Exemploque tuo neminem amare vetes. 

Item epigr. 37. ad Sabinam. 

VerJìbHS infcripfi qua mea tenta meis. 

Boet. I. 1. d. Confai. Philojoph. 

Harum veftium in extremo margine 17 . in fupremo vero 0 , 
legebatur intextum . Ottid. L 6 . Metamorphof. de Philomela , 
qua Tersi corruptoris fui nomen ( cum ab eo lingua fibi eflct 
ex feda ) licijs intexuit , mifitque ad Prognen Sororem , Pii- 
nius denique l. 13. cap. io. verf. vlt. Nuper circa Babylo- 
nem in Euphrate nafei tapyrum intelleftum ejl , & eumdenut 
vfum habere charta ; cr tamen adhuc mxlunt Partht veflibus 
literas inferire. Tanto Ermanno Vgone. 

Per vltimo corollario a quella lunga poftilla , l’ambi- 
zione di Zeufi mi fa fouuenire di Dello Pittore Fiorenti- 
no , il quale aueudo acquiftate grandilfime facoltà al fer- 
uizio del Re di Spagna, volle tornare a farne tnoftra alla 
Patria , doue riceuuto , e trattato come Caualiere ( elio 
tale era Rato fatto dal fuo Signore ) vi entrò a cauallo 
con le bandiere , veftito tutto di broccato ; onde dagli amici 
Aioi , che P aucano conofciuto in baffi fortuna , ne fu in 
paffando derifo , e prouerbiato. Giorgio Vafari. Vite de’ 
Pittori , Part. a. a 258. 

IX. Cominciò a donare 1 * opere Tue , dicendo, 
che non v’era prezzo, che le pagafle. 

Plin. 1 . 35. 9. Polita donare opera fua inflit uit , quod e a 
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nullo fitti dtgno fretto permutati pojft elicer et . A quello ar- 
dua la fuperbia degli vomirli. Plcraque hoc ipfo poffmt vt- 
dcri viltà quod prettum habent . Quint. 12. 7. Il medefimo 
che Zeufi fece d’vna fua tauola Nicia Pittore Atcniefe. 
Plin. 1 . 35. c. 1 1. Hanc vendere noluit Aitalo Regi talentis 
LX. potiufque patria fua donauit abundans opibus . 

Ma di tali donatiui fatti per ambizione tratterà ampia- 
mente nella fua Eruditiifima Opera de’Doni degli Antichi 
Valerio Chimentelli poco fa mentouato. Anche Poiigno- 
to dipinfe gratis nel Pecile d’ Atene , come nella Vita di 
elfo diffufamente. 

X. Vn Almena al Comune di Gergento. 

Plin. 1 . 3 5. c. 9. Stenti Alcmenam Agrigentiuis , Pana Ar- 
chelao . L’ Adriani fcambiò , e pofe in vece d’ Almena». 
Atalanta contro a tutti i MSS. e ftamputi . Qui non vo- 
glio così per paffaggio lafciar di dire, che doue poco ap- 
preso fi legge comunemente . Fecit > & Penelopem , tn qua 
ptnxijfe mores videtur , & Athletam . Nel MS. Vatic. in», 
cambio $ Athletam , fi troua Atalantam . Della quale le- 
zione farei qualche conto, fe non fofle tanto fingulare, e 
fe fi leggelfe altroue , che Zeufi auefle dipinto Atalanta . 
Ma per vn folo MS. non è da muouere cofa veruna . 

XI. Molfi da fi gran fama i Crotoniati. 

Cicer. nel princ. del 1 . 2. dcll’Inuenzione racconta ciò 

lungamente. Conferma il medefimo Dionigi Alicarn. nel- 
la Cenfura degli Scrittori Greci più fingulari,ma breue- 
mente. Diuerlìfica Plinio nel nome de’ popoli 1 . 35. c. 9. 
Alioquin tennis diligenti a , vt Agrigentiuis fatturus tabulante 
quam in tempio lunonis Lacinia publice dicarent , infpexerit 
virgìnes eorum nudati & qutnqne elegerit > vt quod tu qua- 
que laudati ffimum ejfet picìura redderet . Gio: Batifta Adria- 
ni , che femprc feguita Plinio , accodandoli a Cicerone., 
accortamente in quefto luogo l’ abbandonò , perchè in», 
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verità, o egli errò grauemente. o pure il tetto è (corretto; 
Agrigento, o Gergento è Città di Sicilia, e il Tempio di 
Giunone Lacinia era in Calauria poco lontano da Croto- 
ne . Del che veggafi il dottiamo Cluuerio nel 1 . 4. deir 
Ital. Ant. a f. 1309. alle molte autorità portate dal quale 
aggiungali Strab. 1 . 6 . a 261 ,e 262. Furon feguaci di Pli- 
nio Lodou. di Mongioiofò nel tratt. d. Pittura a 14 6. e il 
Volterrano nel 1 . 19. dcH'Antrop. e vi aggiunfe di fuo 
che Zeufi douea fare per gli Agrigentini vna Venere , e 
non vn’Elena. E in quello fecondo fallo ebbe compagni 
Giulio Cefare Buleng. I. 2. c. 1 3. della Pitt. e Staruar. E 
M. Gio: della Cafa nel Galateo . £ per auuentura ( die’ 
egli ) che quel dipintore , che ebbe ignudo dinanzi a fi le fan- 
ciulle Calabrefii ninna altra co fa fece , che riconojcerc in molte 
i membri , che elle dueano qua fi accattato , chi uno , e chi vn 
altro da vna fola: alla quale fatto refiituire da et afe una il fuo, 
lei fi pofe a ritrarre , irnagtnando che tale , e cosi vnita- dotte fi 
fe efiere la bellezza di Venere . Seguitò parimente , ed ac- 
crebbe l'crror di Plinio il Celebre Giufto Liplìo fcriuen- 
donel 1 . x.c. 1. degli Auuertimenti Politici, che Zeufi fece 
agli Agrigentini 1 ’cffigic di Giunone, ita ficutZeuxis ilk-j 
pici or ohm , lunoncm effigi a turus , vtrgines Agrigentinortttn. 
pulcherrimas conduxit , & e fingulis aptauit quod praftantifii- 
mum in vnaquaque efiet ; ita , tnquam , Princeps ■> & politici 
viri , ab ex empii s > fieli fque ili ufi ribus , potenti am ( e a limo 
efi ) & prudenttam fuam forment. Ne gli fouucnne d’aue- 
re fcrùto 1 . 3. c. 4. Var. Lez. £fuod Zeufim illum praft an- 
tem artificem in effingeuda He lena exirnia pulchritudtne fecijfe 
memorta prodtium efi , vt virgines omnes , quantm excellcns 
forma dignitas ejfet > vnttm in locum conduceret , in eafq\ in - 
tuens , vti quodque pulchrttm efiet , ad eius partis fimi li ludi- 
nem artem -, & manttrn diriger et : Ita vtdelicet à“c. Dcll’in- 
duftria di Zeufi , e degfi altri artefici in effigiare vnà bel- 
lezza perfetta da molti oggetti, veggafi per ora Francefco 
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Giugni 1 . i. c. i. della Pittur. degli Ant. e leggali atten- 
tamente Maff. Tir. difcorf. 7. e quanto dice Socrate a_. 
Parrafio nel 1 . 3. de' Memorabili di Senofonte . 

Non è per vltimo da tacere , che Zeufi mcdefimo ri- 
traente E lena dalle fanciulle di Crotone fu eletto per gra- 
ziofo argumento di fua pittura da Domenico Becca forni . 

G. Vafar. Part. 3. voL 2. a 374. 

XII. Da quell’ opera Zeufi cauò molti danari ' 
&c. 

Raccontò quefto Eliano Var. ft. 1 . 4. c. 1 2. e da lui Po- 
liz. Mifc. c. 74. Ccl. Rodig. 19. 27. E però da notare^ 
che il Volterrano ncll’Antropol. 1 . 1 9. trafcriuendo la Bef- 
fa cofa nominò il Pittore Serfe » e non Zeufi ; La Pittura 
Venere, e non Elena. come fece anche altroue . 

XIII. Nicomaco Pittore vedendo quell' Ope- 
ra &c. 

Così lo chiama Plutarco nel Tratt. d’ Amore predò a 
Stob. Serm. 6 1. Elian. d. Var. St. 1 . 14. c. 47. racconta 
il mcdefimo con poca diuerfità , ma nomina il Pittore 
Nicoftrato. Ho ritenuto più tolto Nicomaco» Pittore in- 
figne, di cui parlerai!! nel Catalogo degli Artefici ; doue 
Nicoftrato non l’ho vdito nominare fe non da Eliano » 
che per auucntura in quefto luogo porrebbe elfer corrotto. 

XIV. Fu molto {limato vn Gioue fui trono . 

Plin. 1 . 35. 9. Magnificus ejl luppiter tius in throno . Ho 

feguitato la lezione del Pinciano . Magni faclus tft luppiter, 
che torna in maggior lode dell’Artefice. 

XV. In cui pareua proprio eh’ egli auelfe di- 
pinto i collumi . 

Plin. 1 . 35. c. 9. Fecit , & Penelope », in qua ptnx'tfc mo- 
ra vide tur. Ritengo quella lezione non oftante che Ermo- 
lao Barbaro nelle Caftig. Pliniane affermi non effer ben_. 

detto 
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detto , mores fingere , e che quello che i Greci diflcro f$*. fi 
debba anzi efphcare per la voce fenfus . Fondato forfè fo- 
pra quel che dille Plm. L 35. io. doue parla d’Ariftide. 
ls omnium primus antmum pinxit, (fi fenfus omnes exprejfit , 
fjuos vocant Cruci ethe : ltem perturbationes (fic. Ma qui 
Plinio intefe de’ moti, e delle paflìoni dell’animo , e non 
de’ coftumi femplicemente , come pare eh’ e’ voglia diro 
quando ci figura la Penelope di Zeufi , nel cui volto ri- 
fplendeano i coftumi, e le doti interne dell’animo. Onde 
il noftro Adriani nel tradur quelle parole fi allargò dichia- 
rando il fentimento di Plinio. Tìtpinfe ( dic’egli ) una Pe- 
nelope , nelU quale , oltre alla forma belli fima , fi conofceuano 
ancora la pudicizia, la pazienza , e altri bei cofiumi » che in 
onefia donna fi ricercano . E tanto veramente cred’ io che 
vaglia mores fingere ; o vero mores e finger e vfato da Mar- 
ziale 1. io. ep. 32. 

Ars vtinam mores , animumque e fìngere pofiet , 

Pulchrior in terris nulla tabella foret . 

Ne mi potrò mai indurre a leggere in Plinio col Bar- 
baro . In qua pinxijfe amores videtur . Seguitando 1 ’ opi- 
nione di coloro, che affermano Penelope elfere Hata impu- 
dica . Prima perchè io non troùo quella lezione, la quale 
egli chiama antica in alcuno, o MS. o ftampato, comin- 
ciando da quello di Parma del 1480. In fecondo luogo 
confiderò, che fe noi efamineremo bene le parole: Fecir, 
(fi Penelopen in qua finxijfe amores videtur . In che manie- 
ra figurò Zeufi Penelope, talmente che appariffe auer’cgli 
in ella dipinti gli amori/* Se fi prende Penelope per l’O- 
pera, nella quale ella fi vedeffe amoreggiare co’ proci, 
perchè fi dice pinxifie videtur , fe realmente vi erano di- 
pinti gli amoreggiamenti ? E poi che pregio della pit- 
tura era il far vedere quello particolare ? Ben’ era cofa^ 
mirabile lo feorgere , e gli affetti , e i coftumi , e le virtù 
di quella gran Dama, che fu efemplo alle donne di tutta 
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h nofterità. Onde Filoftrato il Giouanenel proemio alle 
fue Imagini eforta i profdfori della pittura a ben inten- 
dere la natura dellVomo per abilitarli ad efprimere viua- 
mente cv^oXtt . Cioè,i contrallegm de’coftumi , e 
delle pa filoni anche di coloro , che fi tacciono . Ma di 
quello più elettamente nella Vita di Poiignoto, e nel Trat- 
tato della Pittura antica, doue fi parlerà dell’ efprelfione 
de’Coftumi , e degli Affetti . Veggalì per ora quel che 
dottamente ofierua Frane. Giug. in diuerfi luoghi dell’O- 
pera fua, efpezialmente 1. 3. c. 4., 

XVI. Leggefi che egli faceffe de* chiarilcun 

di bianco. 

Plin. 1 . 35 .9. Pinxit,& MonochromAtA ex Albo . Perche 
io abbia tradotto Chiarifcuri, fe ne rende ragione in vn_. 
Capit, del Tratt. d. Pittura Antica, ed è il feguentc . 

De MonocromAti degli Antichi . 

Fu preflo a gli Antichi vna forte di Pittura che fi chia- 
mò Monocromato. Quel ch’ella fofie precifamente non 
è così chiaro, che fi pofia di certo affermare. Non hà pe- 
rò dubbiò ch’ella folle così detta dall’ edere d’ vn color 
folo . Plinio ne fa menzione in più d’ vn luogo . 1 . 3 5. c. 3. 
doue tratta de’ principi della pittura: e dopo auer mento- 
uata la lineare ioggiugne. ItAque tAlem primAmfuttfe : fe- 
ci» d am Jì rigidi s color tbus , & monoebromaton dici Am pojlquam 
c f >ero[ior indenta erat , duratque tAlis etÌAm mine . Al cap. 5. 
SI ut bus color tbus fmgulis primi pinxifcnt , dtximus ciim des 
jr- mentis trndercmus in metAllis . Qui monochromAteA gene- 
ra piclur a vocauerint, qui deinde , & qua, & quibns tempo- 
ribus inuenerint , dicemns in mentione artificum . Il luogo , 
dou’ egii dice d’auer fatto menzione , quibus coloribusfm- 
%>dis primi pinxijjcnt : credo che lìa 1. 33» 7* Cinnd- 

‘lar* vcieres , qtiA cium nunc vocAnt monochromAtA pingc- 
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bant . L’altro dou’egli promette di dar notizia degli in- 
uentori . 1 . JJ. C. 8. Sjtod fi rtcipi ntccfic tfi , fimul apparct 
multo vetufiiora principia e (fi , eofique qui monochromata^t 
pinxerint , quorum atas non tradi tur , altquanto ante 
Hygtanontem , Dinian , Charman , & qui primus in piciura-j 
marcm ,/ceminanqite dtfcrcui t , Eum arum Atbcnitnftm figurai 
omncs imitar i aufum , quique inucnta eius cxcolnerit , Cimo- 
ncm Cleoneum . Al cap. 9. doue parla di Zeufi . ptnxtt , 
ér monochr ornata ex albo . E Petronio deferi uendo vna_. 
Galleria menzionò i Monocromati di mano di Apelle al 
n. 232. In pinacothecam perueni vario genere tabular um . -* 
mirabilem . Nam Zeufidos manut vidi nondum vetufiatis 
iniurta viifas ; & Protogenis rudimento , cum ipfius natura 
ver itale cer tamia , non fine quodam horror e trattaui . lam 
vero Apellts quam Grati Monochromon appellant e li am adora- 
ui. Io fo quante fieno le varie lezioni, e le conghietrure 
de’ Critici fopra quello luogo j le quali non è qui tempo 
d’ eliminare ; forle vna volta in più commoda occafione 
dirò il mio parere . Badi per ora , che leggali Mono- 
throon , o Monochromon , o Monochrcmaton » come a_> 
me piace più col Gonzales , tutto può voler dire, d’vn., 
folo colore . 

Da tutte le precedenti notizie e’ mi pare di potere con- 
cludentemente dedurre, che i Monocromati di Igienonte, 
e di Dinia fodero molto diuerfi da quei di Zeufi, e d’A- 
pelle. Imperciocché quei primi dipigneuano con vn co- 
lor folo , perche non fapeuano dipigner con più : Ma i 
fecondi fi valeuano d’vn folo per moftrar forle maggior’ 
arte, benché ne fapelfero maneggiar molti . E quello ap- 
punto pare che lignifichino quelle parole . Sccuudam fin- 
gulis color tbus , & Monochrom ate n dtttam , pofiquam operofior 
tnuenta erat ; duratq; talts eti a m nunc . Era adunque la pri- 
ma pittura d’vn color fo.’o fatta quali per necelfità, e mal 
didima ; La feconda per elezione , e con arte , e con rilie- 
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uo* e con forza . Nc altro a mio credere erano i Mono- 
cromati ben lauorati dagli artefici grandi , che i Chiari- 
feuri, limili a quelli d’ Alberto > d’ Andrea , di fra Barto- 
lommeo, di Polidoro, e d’altri celebri pittori del pattato, 
e del corrente fecolo , i quali benché veramente fieno 
d’vn color foio v. g. bianco , giallo, rotto > azzurro, per 
mezzo de’ lumi , e dell’ ombre , e de’ chiari , e degli feuri 
acquiftano diflinzione, e rilieuo. • 

Lodouico di Mongioiofo nei fuo breue Difcorfo della-. 
Pittura ftampato in Anuerfa con la Dattiiioteca d’ Abram 
Corico, che la prima volta fu pubblicato in Roma col Ti- 
tolo . Galliti Roma Hofpes . Non folamente chiama Mono- 
cromati le pitture d’ vn color folo , ma di più colori an- 
cora, purché non fieno mefcolati fra di loro. Come v. g. 
quei delle carte da giuocare , le quali fi dipingono con-, 
diuerfi colori per via di carta pecora , o di latta traforata ; c 
come tingonfi anche i rafi macchiati , e i bambagini T urchc- 
fchi . In proua di che porta vn luogo di Plinio 1 . 35.C. 1 1. 
P in glint , <jr vejles in Aegipto inter panca mirabili genere . 
Candida vela pojlqttam attriucre illinentes non colortbus , fed 
colore m forbcntibns medie a mentis . Hoc cttm fecere » non ap- 
pare t in velis , Jed in cortinam pigmenti feruentis merfa poft 
moment um extrahuntur pitta, Mirumque cttm Jitvnus in cor- 
tina colosyex ilio almi , atqite alitts fìt in vefte accipientis me- 
dicamenti qualitate mutatiti . Riponendo Plinio ( dic’egli ) 
tra’ generi di pittura quella maniera di tignere , certo è 
che non può ridurli fe non fotto i Monocromati , per ef- 
fcre ogni colore feparato, c dittinto . Al che io replico, 
che Plinio chiama dipignere quella tintura per vna certa 
fimiglianza, ma non già ftrettamente. Palfa poi a decor- 
rere defia pittura di due colori, che apprettò di lui è quel- 
la, che valendoli del fondo della carta, o della tauola da 
il rilieuo alla figura con l’ ombre riconofcendo vn colore 
nel fondo, c vno negli feuri . A quella fpezie ( fecondo 
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lui ) fi douerebbero ridurre i difegni di matita , o rolfa., 
o nera; quei di geflo fopra la carta azzurrali famofi car- 
toni di Michelagnolo , e d’altri pittori infigni ; c quel ri- 
tratto, che A pelle principiò col carbone fui muro alla pre- 
fcnza di Tolomeo : e fopra tutto le ftampe intagliate in- 
legno , e in rame con tanta finezza ne’ tempi noftri . Io 
però non mi guarderei dal chiamarli Monocromati , per- 
chè finalmente quello feuro, che dà il rilieuo, non fa ef- 
fe re la pirtura di colori diuerfi , irta d’vno più , o meno 
feuro . E dico, che l’arte valendoli del fondo con vn folo 
colore fa fare i lumi , e l’ ombre come fe folfer diuerfi. 

E qui mi fouuiene d’vn .belliflimo luogo d’ Orazio il qua- 
le 'ci dcfcriuc , anzi ci rapprefenta quella forra di difegni 
rolli, e neri mentouata di fopra . 1 . 2. Sat. 7. v. 97. . 

Aut Placideiani contento poplite miror 

Predi* rubrica f/da, aut carbone velut fi • 

Reitera p tigne nt , feriant , vitentque monentes 
Arma viri t 

Nc meno efcluderei da’ Monocromati quelle pitture-# \ 
le quali egli chiama di tré colori, benché veramente fiè- 
no d’vn color folo diftinto non da altro, che da' lumi'» 
dall’ ombre, cioè, da’ chiari, c dagli fcuri ; perchè quelli 
non fanno diuerfità , fe non neH’dfcr v. g. il rolfo , o il 
giallo più, o meno pieno, reftander però nella medefima 
fcala del rolfo , o del giallo . E fi come io non crederei, 
che alcuno dicelfe mai, che vn baffo rilieuo di Marmo, o 
vna Medaglia di Bronzo folfe di più colori , perciocché 
mediante l’ombre apparsero doue più chiari , e douc più 
feuri, così non illimo che fia da dire diuerfo clfere il co- 
lore, che nel dipignere i medefimi , efprime quella fola- 
varietà di chiaro, e di feuro . E a dire il vero , io non- 
iflarei tanto a fottilizzare fopra quelle parole di Pli- 
nio 1. 35. c. 5. T andem sé ars ipfa difiinxit, & inuenit lu - 
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men , atque vmbras , dijfer enfia color um alterna luce fefe ex- 
citante . Perchè ficcome io tengo per fermo , che i primi 
Monocromati foflero d’vn fol colore vmforme per tutto, 
così ho per collante , che quei di Zeufi, e d'Apelle folfe- 
ro fatti con ogni maggiore artifizio , ne mancale loro la 
diftinzione, e la forza de’ lumi , e dell’ ombre, de’ chiari, 
e degli fcuri , e ciò non oliarne fi chiamalfero Monocro- 
mati. Fauorifceamarauiglia la mia opinione vn luogo di 
Quintil. 1 . ir. c. 3. doue egli biafima il recitare nel me- 
defimo tuono, e c’infegna che debbono farfi a tempo al- 
cune gentili, e moderate mutanze di voce, in quella guifa 
che fecero quei pittori, i quali fi vaifero d’vn color lolo, 
dando alle lor pitture doue rifieuo , e doue profondità. 
Ve qui fingulis pinxerunl coloribus , alta lumen eminenttor a~>, 
alia reduffiora fecerunt , fine quo ne membra qutdem fiat li- 
neai dedijfent . Ma prima di pattare ad altro piacemi di 
portare per chiufa di quello Capitolo vn luogo fingula- 
rilfimo di Filolìrato 1 . j. cap. 10. doue Apollonio decor- 
re fottilmente della pittura con occalìone di vedere in In- 
dia nella Regia, che fu di Poro alcune figure di rilicuo di 
varie materie, e colori, talmentechè participauano, e del- 
la Scultura , e della Pittura . Doue il Tianeo moftra di 
credere che quella fona di Pittura, la quale il Mongioiofo 
nomina Bicolore non fi debba ne anche chiamar colorita, 
In quejlo ( difie Apollonio ) fumo ef accordo amen due , che 
la facoltà ef imitare fu da natura , e il fapcr diptgnere venga 
dall' arte , e il medefmo penfo che debba dtrfi dello fcolptrc^ . 
Ma io m immagino , che tu creda.,che la pittura non confifias 
puramente ne' colori , giacche agli antichi bufo vn color fòla , 
quei che fucccdettero fi vai fero di quattro , e pofcta di giorno 
in giorno pili , e più s' accrebbero . Ma oltre a quejlo fi dtptgne 
talora con alcuni tratti , e lineamenti fcnz,a color veruno ; La 
qual pittura non fi può dire , che fia altro , che lumi , ed om - 
. bre . Imperciocché tn ejfa veggonfi la fimtg/ian%a,la bellcz.z.a. 
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il penflero, la vergogna , t ardire., tuttoché qnefli affetti norur 
abbiano veramente colori . E fe ella non può e (pr mere il [an- 
gue , e vn certo che di florido, che e nelle chiome , e -nella bar- 
ba di primo pelo , nella fua J. implicita , e compoflzione et vna-> 
fola maniera rapprefenta tuttauia la fcmbianza et vnvomo 
biondo, e d' vn bianco . Anziché fe noi con cjuefìt lineamenti 
bianchi dtfegneremo vn Indiano apparirà egli come nero d ri- 
guardanti . Imperciocché il nafo Jchiacciato , t capelli crefpt , 
le gote rileuate , e vna tale ftohdità nella guardatura in vn_j 
certo modo annerifeono efuel che fi fc orge bianco > e moflrano a 
chi attentamente lo confiderà il dipinto ejfcre vn Indiano . Per 
lochi non farà detto a fpropoflto , che a chi riguarda vna pit- 
tura fa di meflieri di quella facoltà imitai iua , che noi dicem- 
mo . E qui feguita a trattare acutamente di quella forte 
immaginazione, che ci fa vedere viue»c prefenti le cofe 
imitate nella pittura. Il che per ora non fa punto per noi. 
Quelle parole d Apollonio mi richiamano a contemplar 
non fenza ftupore l'artificio delle (lampe , e degl’intagli 
moderni, ne’ quali tanto ben fi rauuifa la materia , e l’ope- 
ra de’ ve diluenti, il colore delle carnagioni , delle zazze- 
re, e delle barbe, e quella minutilfima poinere, che fopra 
i capelli a bello dudio fi fparge ,• e quelchc più importa., 
l’età, l’aria, e la fimiglianza viuilfima de le perfone, an- 
corché altro non vi fia , che il nero dell’inchiodro , e il 
bianco della carta, i quali non fanno vrficio di colori, ma 
di chiari , e di feuri . Tutto quello fopr’ogn’ altro s’am- 
mira ne’ beililfi ni ritratti dell’inlìgne NantuCil . Confi- 
derò altresì la forza d’ alcuni tratti ben collocati , e maf- 
fiinamente nelle carte del famofo Callot , i quali fempli- 
cemenre accennando rappi dentano intero , e finito quel 
che veramente non v’è, e con pochi.epiccolilfimi freghi 
efprimono le fattezze belle , e brutte d’vn volto : Arte 
che recherebbe s’io non m’inganno , inuidia , e diport- 
agli antichi . 

XVII. Vna 
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XVII. Vna volta che Megabizzo &c. 

Vnfimil cafo d’ A pelle con Alcflandro, o vero con lo 
{ledo Megabizzo lì racconta nella Vita di quel Pittore, e fi 
confiderà nelle Poftille, doue pure lungamente fi parla de’ 
Megabizzi Sacerdoti, e de’Soldati. Ebano Var.St.l. 2.c. 2. 
che narra quello fatto di Zeufi , dice che i fattorini di 
elio macinauano la terra melina . Di quella nel Trattato 
della Pittura Antica , oue fi parlerà de’ colori. 

XII X. Vna Centaura &c. 

Cosi ho tradotto le parole di Luciano SkXcw iWoxSy- 
ravpop . per proprietà di nollra lingua , la quale diucrfifica 
per lo più negli animali la femmina dal mafchio. E doue 
la Greca dice ó d-iiAof jl7r7ro?. C. mallo femmina , e noi Ca- 
usila . 0 S-eÀoi spiti; . Mulo femmina , c noi Mula > c così al- 
tri . Noto però che Filoltrato nel 1 . 2. delle Imagini per 
efprimcre le figliuole de’ Centauri formò il patronimico . 
K',navp!A( . e nel numero fingulare vsò Mt/xù Ktna.upii . La 
Bianca Centaura . Ho voluto auuertire quello particolare 
perchè forfè ad alcuno giugnerà nuouo : E con tale oc- 
caiìone mi dichiaro che in quelle Vite nel portare De- 
finizioni di alcune opere cauate dagli antichi , non mi 
fono foggettato a rigorofo , e puntuale volgarizzamen- 
to , particolarmente quando ho {limato , pigliandomi 
qualche libertà , di megUo, c più euidentemente rappre- 
fentarc. 

Luciano nel defcriucre i Centauri par che concorra», 
con Zeufi, che gli dipinfe, onde merita d’ edere in quella 
parte illullrato. VeggafiCalhllrato nella Statua del Cen- 
tauro a 880. E Filollrato nel 1 . 2. delle Imag. doue dc- 
fcriue le Centaurc a 783. Ambedue ci pone auanti agli 
occhi Ouid. 1 . 1 2. v. 393. 

Ncc te pugnante m tua Cy Ilare forma redemit , 

Si modo natura formam concedtmus illi . 

Barba 
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-Barba erat incipienti barba color aureus : aurea que. 
Ex humeris medios coma deptndebat in armos . 

C rat us in ore vigor: ceruix > humerique > manufque > 
Pettoraque artificum laudatis proxima fignis $ 

Ex qua parte viri e/l: nec equi mendofa fub tlla , 

Ve ter i or q uè viro facies . Da colla , caput que ; 

Cajlore dignus ent . Sic tergum feffile » Jìc Jlant 
Pettora celfa tons : totus pice nigrtor atra . 

Candida cauda tamen > color ejl quoque cruribus albus « 
Multa illum peticre fua de gente ; (ed vna 
Ab/lulit Hilonome: qua nulla decentior inter 
Semifcros altts habitauit foemina Jìluis . 

Hac , ér blanditi/ s , & amando , & amare f atendo 
' Cyllaron vna tenet . Cultus quoque quantus in illis 
Efie pote/l membri s ; vt Jit coma pettine lauis . 

Vt modo rore marita modo fe violane ,rofaue 
Implicet : inter dum candentia lilia geftet : 

Et (que die lapjìs Pegafaa vertice filua 
Fontibus ora lauet : bis fumine corpora tingat . 

Nec » nifi qua deceant elettarumque ferarum 
Aut humero , aut Uteri pratendat veliera lauo , 

Par amor ejl illis . &c. 

XIX. Ma l’ attaccamento > e la commefiiira &c. 

Luciano celebra grandemente Zeufi per auer’ efprcflfo 
amarauiglia il trapalfo dalPvomo al cauallo nel Cen- 
tauro ; il che parimente beniflimo deferiffe Filoftrato nel 
fecondo delle Imag. oue parla di Chirone Educatore 
d’ Achille a f. 782 . Chirone e dipinto veramente come Cen- 
tauro : ma C attaccare il Cauallo alC vomo non e gran co fa . 
E ben da valente Pittore il commettere , ed vnire , e colloca - 
e il fine , e'I principio di amendue in maniera , che fe altri 
ricerca oue termini f vomo , f occhio non lo rinuenga. 


XX. Aueua 


40 POSTILLE ALLA 

XX. Aueua egli dipinto vna Vecchia. 

Fello Pompeo . alla V. Pi&or. Piilor Zcnxis dum ridet 
effuse piiiam a fe antim ypa-ouv . Cur hoc relatum fìt a Ver- 
no ctim de figmficatu verborum fcribere propofitum habuerit , 
equidem non video , cum verficulos quoque addere .... tu - 
lerit > & ineptos pati , fed nullius Pratoris pratefio nomine u » 
qui tamen Junt q . Nam quid modi failurus rifu deniqut ? 
A Ufi piilor fieri vult , qui rifu mortuus efi . Sopra le quali 
parole molte fono le varie lezioni de’MSS. è particolar- 
mente de’ frammenti Farnefiani , le quali vegganfi nellej 
migliori edizioni da chin’auefle vaghezza. Solamente 
olferuo che Io Scalig. leua la voce anum come fouerchia , e 
che forfè fu polla per chiofa della voce Greca ypauv » 
che così andrebbe corretta. Leua in oltre la voce Prato - 
ris> la quale altri leggeuano Auiloris,o Poeta . e legge-» . 
Sed nullius pratexto nomine . Troualì quella voce in tutti gli 
ftampati , e MSS. e quel che importa negli llracci dell’an- 
tichilfimo tello Farnefe . Ond’io m’indurrei più tolto su 
correggere, che a cancellare , benché io lìa molto nemico 
dell* vfanza moderna di emendare così arditamente per 
conghiettura; e direi. Nullius pi il or is pratexto nomine u. 
Perchè vero è che de’due verlì citati non lì pone PAuto- 
re , ma egli è anche vero che in elfi non fi legge il nome 
del Pittore, che fi mori per le rifa. Ma lafciamo la Cri- 
tica , e torniamo alla Storia. 

Come d'altri ancora fi legge eflere adiuenuto*. 

Di Crifippo lo racconta Laerzio a 209. Di Filemono 
Val. Malf. 1 . 9. c. 12. Di P. Cralìo Tertull. d. Anim. n. 
52. Ved. M. Menag. nelle Dottifs. Olferu. a Laerz. a 200. 
Ant. Laurent, de Rif, 1 . 2. Elpid. Berrettar. de Rif, c. io. 
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La morte ftrauagante di quello Artefice mi diede già 1 
occafione di comporre il prefente Sonetto . 

Nacque piangendo , al Jìn ridendo muore 
Chi dar vita a ' colori ebbe ardimento , 

Dùnque è graue cordoglio il nafcimento > 

F conforto la morte , e non dolore. 

Ma fé' l rifo e mortale , e qual terrore 
porterà feco il pianto ? e qual contento , 

Se gli arreca il gioir fiero tormento , 

Potrà fperart in qutfta vita vn core ? 

Mifero chtamtrtm dunque chi ride > . 

Fortunato chi gli occhi aperfe al pianto , 

Se dà Ce fiere tl pianto > e 'l rifo vccide . 

Anta folle dtrem chi fi dà vanto 
Di non pianger viuendo ore omicide , 

Folle chi ride , ed ha la morte accanto . 

XXI. Son mentouati dagli Scrittori alquanti 
del medefimo nome. 

1. Zeufi Scultore difcepolo di Silanione. Plin. 1 . 34. 

c. 8. 

2 Zeufi Filofofo . Laerz. in Tim. e in Pirrone nel fine. 
V.quiui a 255. l'cruditifs. oflferu. di Egid. Menagio.che 
Io reputò il medefimo, che il medico. 

3. Zeufi Medico citato più volte da Galeno* e facil- 
mente è il medefimo che quello mentouato da Strabone 
nel fin. dell. 12. Enea Silu. Af. Min. c. 61. a f. 341. 

4. Zeufi Ambafciadore d’ Antioco a’ Romani , c Pre- 
fetto di Lidia. Liu. 1 . 37. 43. Quella medefima Amba- 
feeria fi troua fra quelle cauatc dalla St. di Polib.n. 24. 
del medefimo Zeufi Goucrnatore della Lidia Giuf. Ebr. 
1. 12. c. 3. di Zeufi Generale d’ Antioco M. fa memoria 

F più 
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più vòlte Polib. 1 . 5. di fuaSt. c megli Spogli del l. 16. 
mandati in luce dal dottifs. Enrico Yalef.aòp. E Appian. 
nella Guerra Siriaca a 108. Non è però così facile il de- 
terminare fc tutti quelli Scrittori parlino veramente del 
medefimo Zeufi, benché fia molto v enfimi le . 

5. Zeufi Blaudenio mcntouato da Cicer. 1 . 1. cpifl. 2. 
a Q. Fratello, ^j/arnm Alter a eft de Blaudemo Zcuxi de, tfre . 

Qui mi fi porge occalione d’illuftrarc Stefano delle 
Città . BÀav<tóc , 77 -òà/s <ppvyU( ; , et yrd BÀauJv tu toV 7C7rov et/- 
pòn og,eò$ MtViKpcÌTv; rè ìSvIkIv t BAaoJt cuoi;. Blando Città di 
Frigia , drc. Il nome della Gente > Blandenti . Abramo Or- 
tclio nel Tefor. Geogr. par che dubiti che non fi debba 
legger BÀat/efcc, ma BAa '.vSoq della quale Città fa menzio- 
ne Antonino nell’ Itiner. Ma perchè quello, fe Strabone 
1 . 12. a 567. nomina Blaudo come Città dcllaFrigia? 
7 CVTC 0 V di' uZ Qf&ópiof Aywpa -, ò piovo pc; 7 h 7rpòs A oSictv 7rtpì 
B tpctoJbv 7 ro à/j^fw (ppif) ÌCLX.H . C afte Ilo di e (fi fi Anc ira , de Ime- 
djimo nome con vna piccola Città di Frigia chi e ver fi 
Lidia preffo a Blaudo . E di tal Città per mio credere fu 
quello Zeufi, perciò detto Blaudenio da Cicerone, preffo 
il quale io non dubito punto*, che fi debba ritenerti 
quella lezione , benché per auuentura a pochi fia nota 
cotaf Città . Anzi il non efier’ ella molto faraofà fauorifee 
la mia opinione, foggiugnendo Cicerone poco dopo in 
parlando del medefimo Zeufi Blaudenio. Bum prafertim 
hominem , quem ego, & ex fuis ciuìbus , & ex multts alijs 
quotìdie magis cogito fio nobiliorem ejfi prope, quàm ciuitatem 
fuam . Ed clfcndo Blaudo nella Frigia, certilfimo 
è ch’ella era fotto la giurifdizione di 
Q. Cicer. allora Prefetto, o 
Proconfolo dell* Alia* 

Minore. 

VITA 
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I rado , o non mai fi da valore ec. 
ceffmo Tenia gara, o Terna cimen- 
to. Perchè mal s’accorge di pote- 
re effer vinto chi corre folo j e non 
s'affretta, ne fa d’auer poffanza di 
camminar più veloce chi correndo non fi vedo 
alcuno auanti , o non fi fente alcun dietro . Lsu 
mente vmana per Tuo naturale inftinto ha dell’ al- 
tiero , e malamente fopporta fuperibre ; talmcn- 
techè per non reftare al difotto non fente fatica 
ne conofce pericolo. Ma fe non ha di chi teme- 
re torto s’infingardifce , ne cerca la perfeziono 
purché fuperi gli altri con la femplice mediocri- 
tà. Molto adunque c tenuta la Virtù all’ Emula- 
zione , che la fueglia quand’ ella dorme , la fpro- 
na quand’è reftia , e s’auuilita appena fi muo- 
ue brancolando per terra le prerta Tali per gire 
al Cielo. Euidentiflìma riprouadi quello vero fi 
è, cheniuna arte, o fcienz,a mai giunfe al colmo 
fe da molti , e moki nel medefìmo fecolo non fu 

F 2 profeffata 
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profetata con ardentittìma competenza . E ciò 
chiaramente fi fcorge nella Pittura , in cui non-, 
fiorì giammai valente maeftro,che ne’ tempi Tuoi 
folte folo. Abbiamo vdito nella Vita precedente 
quanta folte l'eccellenza di Zeufi , il quale perau- 
L uentura mal fi farebbe condotto a fi alto fegno 
fcnza la concorrenza con Parrafio , del quale pur* 
ora imprendiamo a parlare: ned egli farebbe di- 
uenuto tanto eccellente fenza la temenza di te- 
ttare addietro a Timante, e agli altri famofi ar- 
tefici dell’ età fua.. 

li- Nacque Parrafio in Efefo, tuttoché alcuni er- 

nr. roneamente lo facciano Ateniefe* Fu egli figliuo- 
ir. lo, e difcepolodi Euenore anch’egli Pittore illu- 
ftre, il quale vilte 420. anni in circa auanti al- 
la Redenzione del Mondo. Onde torna bcniflì- 
mo quel che dicono gli Scrittori , che Parrafio 
r. fioritte nemedefimi tempi di Zeufi, e di Timan- 
te , cioè a dire 20. anni dopo . Del gareggia- 
mento tra Zeufi, e lui diftefamente parlato ab- 
biamo nella Vita pattata . Retta a dire quanto 
feguì fra lui, e Timante . Dipinfe Parrafio inSa- 
Th«. 35 . mo in concorrenza di Timante , maeftro egre- 
l yJ. l stor. gio la contefa, e ’1 giudicio dell’ armi d’Achille 
T 1 / ^ * ra VlifTe , ed Aiace : ed effondo per voti tutti 
ìn concordi dichiarato perdente, ditte argutamente 
oài fin. ac j vn f u0 aro j COj il quale fi condoleua con etto 
lui, che egli niun conto faceua della vittoria- , 

ma 
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ma ben* affai gli pefaua , che il pouero figliuolo 
di Telamone , già due volte nella caufa medefi- 
ma ne aueffe auuto il peggio da vn’ indegno au- 
uerfario. Conferma l’età di Parrafio l’ elfer’egli 
ftato amico di Socrate , il qual Filofofo effendo ri. 
molto vniuerfale , anche in ragionando con gli 
artefici recaua loro giouamento , e lume nella prò- 
fellione. La onde , per detto di Zenofonte, vn , 
giorno fra gli altri da lui venuto sì prefe a dire . MtlLrìb. 
La Pittura, oParrafio, non è ella vn’ imitazione s ^ b l nm - 
delle co fe , che fi veggono ? Imperciocché voi 
rapprefentate per via de’ colori i corpi concaui , 
e i rileuati , gli fcuri , e i chiari , i duri , e i mor- 
bidi , i ruuidi , e i lifci, i nuoui , e i vecchi . Tu 
di il vero rifpofe Parrafio : e Socrate . Qgando 
voi pigliate a imitar forme belle , perchè non è 
così facile abbatterti in vn folo vomo in tutte- 
le fue parti incapace d’emenda, raccogliendo da 
molti quello, che in ciafcunoè bellilfimo, fate sì 
che tutti i corpi, totalmente belli apparivano . 

Così facciamo difs’ egli . Ma per quello ? Sog- 
giunfe Socrate . Imitate voi anche la fembianza 1 
dell’ animo , perfuafiua , dolce , grata , defidera- 
bile, amabile oltre mifura? O pure inimitabile 
è cotal coh? In qual maniera , Socrate mio , 
dilfe allora Parrafio, puofs’cgli imitare quel che 
non ha ne proporzione, ne colore, ne alcuna di 
quelle qualità, che tu poco fa mentoualti , ma- 

olire 
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oltre a ciò , a niun patto fi può vedere ? Noil, 
fi da egli alle volte il cafo, replicò Socrate, che 
altri guati alcuno con vifo giocondo , o con bur- 
bero ? Così mi pare difs’ egli . Adunque fegui- 
tò Socrate , negli occhi è vn non fo che poffibi- 
le ad efprimerfi. Del ficuro , riprefe il pittore . 
Indi il Filofofo . Ma negli accidenti profperi , o 
. finiftri degli amici parsegli che abbia il medefi. 
mo fembiante chi è impenfierito , e chi no ? No 
foggiunfe l’altro, perocché allegri nelle cofe fe- 
lici , e raefti nelle auuerfe diuengono . E Socrate 
ripigliò. Anche quelle cofe fon di quelle, che fi 
poflòn rapprefentare imitando. Chi ne dubita ? 
Dille Parrafio. Anziché, feguitò il Filofofo, nel 
volto , e nel portamento degli vomini , o fermi , 
o mouentifi trafpare il genio , e l' indole magni- 
fica , e la nobile, e la vile, e ia gretta , e la con- 
tinente, el’auueduta, eia sfacciata, e l’ enorme. 
Veriflìmo diffe il Pittore . Al che 1* vno . PolTon 
dunque efprimerfi a forza d’imitazione. Senza^ 
dubbio, rifpofe P altro. Ma quali cofe , pertan- 
to, foggiunfe Socrate , credi tu che altri vegga 
più volentieri , quelle chei coftumi gentili, buoni, 
ed amabili, o pure quelle, che le maniere fozze, 
fcellerate, e odiofe ci rapprefentano? Gran dif- 
ferenza, o Socrate, dille allora Parrafio, trouaft 
tra le cofe propofte. E qui rcftò troncato il di- 
feorfo , forfè per non entrare in più lunghe, e 
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difficultofe quiftioni: la ptima dclld'quali a mio 
giudicio opportunamente data farebbe; per qual 
cagione vn viziofo , e ribaldo , le cui iniquità 
fon da noi tanto abborri te, ci diletti in vederlo , 

0 in fenrirlo bene imitare : in quella guifa che* 
va brutto , il quale fatto dalla natura non pollia- 
mo riguardar lenza noia, condiremo piacere da 
mano indolire rimiriamo dipinto. Ma per tor- 
nare a Parralio, il quale a dire il vero fu vngran PUn-& 
Pittore, citabili molte cofe nell* arte; egli fu il 
primo , che ritrouò nella pittura le vere propor- ni. 
zioni , k galanteria del fembianre , la vaghez- vili. 
za del capello , la venuftà della bocca, auendo 

per confezione de’ profeffori ne’ dintorni riporta- 
to la palma; Quella nella pittura è la finezzau /x - 
maggiore. Imperciocché il dipignere i corpi, e 

1 mezzi delie cofe tè fqnza fallo operazione iabo- 
riofa , ma però tale che in effa molti ne ottenner 
lode; il fate 1' eftremità de' corpi, e porrei ter- 
mini alla pittura ou’ell’ha da finire , e cofa che 
nell* arte è riufeita bene a pochiffimi. Conciof- x . 
fiacofachè il dintorno dee circondar fe (ledo , e 
terminare in maniera , che quafi prometta altre> 
cofe oltre a fe, e in vn certo modo moftri ezian- 
dio quel ch’egli occulta: Qgefta gloria a lui con- 
cedettero Antigono , eZenocrate , i quali fcrilfero 
della Pittura, ne folamcnte l' a nettarono , ma ne 
fecero encomi : Mole* altri veftigi del fuo diicgno, xi. 

rimafero 
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rimafero nelle tauole , e nelle carte , mediante i 
quali gli artefici molto s’approfittarono . Tutea- 
uia, benché infigne in ogni operazione, raffem- 
brò egli di gran lunga inferiore , in paragondife 
fiotto , nell’ efpnmere 1 mezzi delle figure . Cono- 
fcendo Parrafio il proprio valore fe ne gonfiò, e 
ne diuenne arrogante, nevi è fiato giammai pit- 
tore , che con eguale impertinenza fi fia preualu- 
xn. to della gloria dell’ arte . imperciocché egli fi po- 
fe diuerfi foprannomi , chiamandofi Abrodieto , 
che è quanto a dire Deliziofo . Onde non man- 
cò chi ftomacato di fi vana appellazione , coru 
poco mutamento la trasformò , e pofe in luogo 
di Abrodieto, Rabdodieto; traendo lo fcherzo,e 
la puntura dalla verga , la quale foghono adope- 
rare i pittori . Qgadraua però quel titolo per ec- 
cellenza alla vita delicata , ch’egliteneua, effen- 
ft l . 9 AvA'. difpendiofiilimo nc’ vefiimenti , i quali per lo 
tm.i ix. più erano di porpora, portando in tetta corona 
d’ oro, e trapalando colfuo ludo, e morbidezza 
oltre al decoro, e fopra la condizione di pittore; 
r.scheftr.perthb appoggiauafi ad vna mazza auuolra di 
^ r jp ce fpj ra ji anch’efle d’oro, e ftrigneuatì le fib- 
bie de’ calzari con auree allacciature . Ma quel- 
che moueua più à sdegno fpacciauafi per folenne 
amadorc della vncù fcriuendo fotto alle fue ope- 
re più perfette. 

V om dtlicato , e di <-virtudc amante 

Parrafio , 
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Parrafto , a cui fu patria Efefo illufre xm . 

Dipinfe y ne tacer già 'voglio il nome 
Del genitore Euenore , che nacque 
Jn Grecia , e fu tra' prof effori il primo. 

Soleua anche talora appellarli il Principe del- 
la pittura da fé perfezionata ; onde vfaua pari- 
mente fottofcriuer quegli altri verfi . 

lo dirò tal , che non farà chi’l creda. ■ * xir. 

Per opra di mia man l’ <vltimo fegno 

Toccato ha l arte , e trapajfar piu oltre 

Altrui non lice . Ma niente adopra 

Serata taccia ^veruna alcun mortale . 

Sopratutto fi vantaua di venir dal ceppo d’A- fi * »• j*. 
pollo, e d’auer figurato l’Èrcole di Lindo, quale 
appunto veduto 1* auea fpefle fiate dormendo. 

Di qui è , che fiotto a detta imagine fi leggeuan 
quei verfi. 

Quale a Parrafto in mefzp al formo apparite 
Souente , ora qui tal mirar fi puote. 

Laonde non è da marauigliarfi , che tutti gli QumttU. 
altri pittori, come Ce Coffe di meftieri,Iui feguita- U1 °* 
rono in ritrarre gli Dij , e gli Eroi , l’effìgie da* 
effo Catte imitando. E pervenire ormai a far me- 
moria dell’ opere , che furon molte , fendo egli 
fiato veramente vn fecondiflìmo artefice j Vna^ xr. 
delle prime cofe , di cui refti memoria douette/v»/*»./.!. 
facilmente effere quanto egli colorii nello feudo 
della Minerua di bronzo fatta da Fidia {cultore lf - 
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di già premetto, e famofo, quando Parrafio creu 
ancor giouane , e principiante. Dipinte oltre a 
ciò con bizzarra maniera il Genio degli Atenie- 
firapprefentandolo egualmente vario, collerico , 
ingiullo , inftabile , piegheuole , clemente , pie- 
tofo , altiero , ambiz.iofo , manfueto , feroce , e 
paurofo ad vn tempo . E mentouato anche il 
•Filottete , i trauagli del quale rapprefentò col pen- 
nello flupendamente . ^E fopra quella pittura li 
legge vn belliflìmo Epigramma di Glauco da me 
largamente tradotto . 

Vide Parrafio gl' infiniti affanni 
/. Di Filottete , e colorirgli elejfe. 

. Sorde lagrime fan lunga dimora ■ 

Nell' afe tutte palpebre y e dentro eh tufi 
AJpra cura mordace il cuor gli rode . 

Saggio Pittore , e perche fare eterno 
il duol di queflo Eroe , che ben douea 
Dopo tanti trauagli auer quiete ? 

Conferuolji in Rodi vna tauola in cui eran di- 
pinti Meleagro, Ercole , e Perfeo. E fu grande^ 
fluporc , che eltendo fino a tre volte auuampata^ 
da* fulmini non reftafi'c tuttauia cancellata . Soru 
celebri altri gruppi di figure limili a quello . Cioè, 
Filifco , e Bacco fendo iui prefente la Virtù . Enea, 
Callore , e Polluce . E parimente infieme vniti 
Telefo, Achille, Agamennone, Vliffe. Ne furo- 
no in minor pregio , vn Capitano di naue arma- 
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to di corazza; Due fanciulli nc'quali chiaramen- 
te appariua 1 * innocenza , e la ficurezza di quel!’ 
età libera da’trauagli; Vn Sacerdote a cui ailìfte- 
ua vn giouanetto con la nauicella dell’ incenfo , 
c con la ghirlanda ; e vna Balia Candiotta col xrm. 
bambino in braccio. In Corinto dipinfe vn Bac- xix. 
co bello a marauiglia in concorrenza d’ altri pit- 
tori : Veggendo il popolo che l’ opere de’ con- 
correnti erano appetto ad eflo men belle , efcla- 
marono. Ch’ an da far (juejìe con “Bacco ? Onde per 
auuentura nacque il prouerbio . In Efefo fu ve* 7 --^ 
duta da Alcffandro M. di mano del medefimo , 
non fenza gran commozione d’affetti , la figura^ 
d’ vn Megabizzo per tale accidente commendata 
dagli Scrittori . Bizzarro concetto fu quello di 
figurare la finta pazzia d’ Vliffe , bifognando ar- pb t4rc d 
tifìcio non ordinario per far diftinguere che quel* * 
1 Eroe faceua il pazzo , e non era . Bel capric- 
cio altresì mi par quello, che gli venne di fare il 
proprio ritratto mentre douea rapprefentare vru 
Mercurio ; perchè in cotal guifa ingannò i riguar- Temi/t 
danti, i quali fi credettero ch’egli aueffe dipinto orm. I4 . 
la tauola in onore di quel Dio, dou’ egli procac* 4JH ‘ 
ciò la propria gloria fcanfando la taccia di trop- 
po affezionato a fe fteffo, benché fotto altrui no- 
me fi foffe mal feruito della pittura . Nobiliffime xx. 
fra tutte l’ altre furono due figure d’vomini ar- 
mati , l’vna in battaglia , che pe’l corfo appari- 
• 1 * G 2 ua 
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ua fudata, l’altra che nel pofar Tarmi fi fentiua, 
XXL anelante . Dipinfe T Arcigallo , cioè il Principe 
de* Sacerdoti di Cibele > la qual pittura tanto 
piacque a Tiberio, che molto apprezzandola ,fe 
nnchiufe in camera. Il medeiimo Imperadore 
xx il fece lo fteiTo d’ vn’ altra tauola pur di Parrafio , 

nella quale Meleagro , ed Atalanta eran dipinti 
in maniera, ch’affai bello è tacere. Quella a lui 
fu lafciata fotto condizione , che fe egli fi fcan- 
dalezzaffe dell’ argumento, in quella yece Qttenef- 
piìn. fe groffa fomma di contanti . Ebbe gran famau 

10 anche il Tcfeo , che fi conferuò in Roma nel 

Campidoglio . Non poffogià affermare fe que- 
llo foffediucrfo da quello , il quale era anticamen- 
XX ni. te in Atene, e che veduto da Eufranore,e para- 
gonato col fuo, diffe, che quel di Parrafio s’ era 
p lutar c.d. pafciuto di rofe , e’I fuo di carne bouina . Per 
umcfioL, detto degli Scrittoti quel di Parrafio era lauora- 
pnnc. jq p Cr eccellenza , c tanto > o quanto fimile all’ 
altro 5 Ma chi vedea quel d’Eufranore era forza- 
to a dire ad onor degli Ateniefi, 
ih Ad. 2. n. Popolo del magnammo Eretteo , 

J47v * : , Cui già Palla nutrì figlia di Gioue . 

- Certo è, che helliffima è neceffario, che foffe 
anche Y opera del noftro artefice * poiché in Ate- 
piutarc. ne fi aueua in folenne venerazione la ricordanza 
di Silanione , e di Parrafio per auere fcolpito , e 

dipinto Tefeo. E eiòfptfe fu la cagione cheque- 
. : (li 
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fti otteneffe per priuiiegio la Cittadinanza d’Atc- 
ne , giacché col fuppofto eh’ egli folle Atenielè 
fi narra il proffìmo auuenimento . Volendo Par- 
rafio figurare vn Prometeo tormentato , e deli- xxir. 
derando di vederlo dal naturale fi diede appun- 
to il cafo che Filippo Rè di Macedonia vendeua 
i prigionieri d’ Olinto , ond’egli ne comprò vno 
affai vecchio, e lo conduffe in Atene. Quiui fie- 
ramente tormentandolo ricauò da effo vn Pro- 
meteo . Il prigione fi morì fra’tormenti , onde po- 
nendo egli quella tauola nel tempio di Minerua 
fu accufato d’ auer grauemente oifefa la maeftà 
della Repubblica . Bella occafione diede quello 
accidente agli oratori di inoltrar declamando la 
lor facondia, . ìpujui vno, che cominciando efar- 
rutto dille in cerai guifa contro a Parrafio. 

Pou^to vecchia} Vide le rouin? dfeJJ^ patria 
diffrutta, frappato d^a copfqrtp Rlpefto le ce- £ 
nert d#}’ arfa Ofinto j ed era capto afflitto , phe 
ben pajea fuffìciqqte rappresane yn Prome- 
teo. Così non parue a Parrafio . Adunque non-, 
è a baftanza afflitto vn prigione d’<^int9,fe noa 
è fchiauo in Atene ? Parrafio yup tu dargli fflag* 
giori affanni ? Rimenalp a, vedpreìfi p^S d do- 
lala , ou 1 egli reftò priup di cala > cbfigji, di li- 
bertà . Pa;mi che tp off dica . fallerebbe ad 
efpximer l’i^a di Filippo, ma npp quella di Gio- 
ue. Ch^e vupi dnpqye, Parrafio i Si percuota , fi 

feotti. 
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fcotti , fi laceri. Ciò non fece Filippo inimico * 
Muoia fra'tormenti . Ma tanto non volle ne anche 
Gioue . Chi vide giammai fare affogare gli vo- 
mini per dipignerevn naufragio ? Fidia non ved- 
de Gioue, e pur Io fece tonante: Non ebbeauan- 
ti a gli occhi Minerua , e tuttauia col fuo fpirito 
proporzionato a fi grande artificio concepì , ed 
efpr effe gli Di j . Che farà di noi s'è ti vien ca- 
priccio di dipignere vna battaglia : ’ Bifogneràdi- 
uiderfi in varie fquadre, e impugnar farmi a vi- 
cendeuolmente ferirfi ; ficchè i vinti fieno incal- 

• 7 * 

zati,einfanguinati tornino i vincitori. E perchè 

la mano di Parrafiò non ifcherzi co’fuoi colori a 

• * » 

Ipropofito , s’ ha da temere vna ftrage. Adunque 
non fi puòdipignere vn Prometeo lenza ammaz- 
zare vn*vomo ? E tu non lo fai figurar moribon- 
do , fe non lo vedi morire ? E perchè non più to- 
: fio dipignefti Prometeo allor ch’e’ faceua gli vo- 
mini, t difpertfaua; il fuoco celefte ? Perchè non 
lo ponefti' anzi fra* minifteri , che fra* tormenti è 
Vero è che Prometeo fu tormentato mediante gli 
vomini , ma tu tormenti gli vomini per cagion di 
Prometeo. Ne fon pari i tormenti, perchè piùpa- 
rifce il finto Prometeo fe lo dipigne Parrafiò > 
che non foffre il vero fe lo punifce Gioue, paren- 
doti fcarfa ogni pena fe non vccidi . Quanto fia 
lefa 1* vmanità* non che la Repubblica ciafcun fe*l 
vede. Vn* Olindo, che per tutto fi credea d’auer* 

- '* pace. 
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pace , doue non era Filippo , e che appreflo lui 
ville difciolto , fu pofeia incatenato , tormentato, 
ed vccifo in Atene . Dienfi adunque a Parrafio 
giuftamente quelle pene , eh’ egli ingiuftamente 
diede al vecchio d' Olinto ; e nella perfona del 
crudeliffimo pittore rapprefenti giufto carnefice , 
e col ferro, e col fuoco quel Prometeo , ch’egli 
defiderò tanto di ben’efprimere co'fuoi pennelli. 

Non fodisfatto foggiunfe vn’ altro . 

Mentre io mi pongo , o Giudici, a deferiuero 
il fuoco , le percolfe , i tormenti d’ vn’ infelice^ 
vecchio d’ Olinto , voi forfè vi crederete, ch’io 
mi fia per querelar di Filippo . O Parrafio , man- 
dimi pure in malora gli Dij : Perocché in tuo 
paragone hai fatto diuenir Filippo clemente. Se 
a te fi crede , . io quefto ,fattò jtnitafti Gioue ven- 
dicatore 5 fe a noi fuperafti Filippo fdegnato . 
Alla fine quell’empio carnefice della Grecia non 
fece altro che venderlo . !t Fq efpofto quel nobil 
vecchio macerato da tante, e fi lunghe milèrie , 
con occhi jnCauati , piangenti , e riuolti alla patriaj 
e fi maninconico, che fembraui già tormentato* 
Piacque a Parrafio fembianza tanto dogliofa, auen- 
do aifai di Prometeo anclje innanzi a , tormenti • 
Raflerenoifi alquanto nel veder^ condur verfo l’At* 
tica , ma quand’egli fi vide accollar le catene , pien 
di marauiglia, e d’orrore efclamò. E che cianda 
far quelle ? Se io fulfi prigione altroue fuggirei 
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in Atene per auer libertà . Adunque più di mo 
fortunati fon quei , che feruono in Macedonia ? 
In cotal guifa in Atene fi ricettan gli Olintij ? 
Mentr’ egli così diceua , fi pofe Parrafio da vna 
banda auendo in mano i colori , dall’ altra il tor- 
mentatore co’ flagelli , e col fuoco . Ciò veggen- 
do gridaua lo fuenturato . Io non fono Euticrate, 
io non fon Laftenc , io non ho tradito la patria . 
Ateniefi fe io fono innocente foccorretemi,fe nò 
rimandatemi a Filippo ; Fra tanto Parrafio , non 
fo fe più difpofto a dipignere, o vero a incrude- 
lire, dicea. Percuoti , tormenta ; per tal maniera 
barbaramente t'empteratìdò i colóri . E non fodi- 
sfatto . Seguita , tormenta dell’ altro . Così fta 
bene j mantienlo in quello fiato. Tale appunto 
‘ effer dee il volto d’ vn iacero , e d’ vn moribon- 
do . Ma quello , o Parrafio , è fare , e non dipigner 
Prometeo . Ami fe coftui fi muor fra’ tormenti è 
vn paffar di la da Prometeo E più incrudelirci 
tu nel dipignere , che Gioue non incrudelì nel 
bunire . Ma dimmi fe tu aueui neceflìtà di ftraziar 
qualcheduno, perchè prenderlo d’Olinto? Perchè 
vn' innocente , e non più tolto vn reo , pigliando, 
c dando in vn tempo il naturale, e la pena ? Ne 
ti fuffraga il dire , io l’ho comperato , e mi pre- 
uaglio di mie ragioni . Sendo tu d’Atene , ed egli 
d’ Olinto non l’ hai compero , ma rifcattato . E 
poi , perchè mettere in pubblico quella tauola, , 
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quali trofeo della tua crudeltà, tormentando, con^ 
fi fiero fpettacolo gli occhi di tutta Atene ? A che 
effetto collocarla in quel tempio, doue facilmen- 
te furon firmati gli (frumenti della confederazio- 
ne fra Olinto, ed Atene? In quel tempio in cui 
s’offerifcono agli Dij facrificij, e voti in prò de- 
gli Olintij ? Che più fi defidera , che più fi cer- 
ca per mettere in chiaro, che da Parrafio fu lefa 
la Repubblica , la quale difende, e conferua , c 
non tormenta , e non vccide gli amici , e i confe- 
derati ? Qual gaftigo fi conuenga a chi è palefc- 
mente reo di tanto delitto a me non tocca, ogiu- 
fti, e faui Giudici, il dirlo, per non far torto alla 
voftra dirittura , e alla voftra prudenza . 

Dopo i due accufatori parlò il terzo Oratore 
in difefiu • 

O quanto è fottopofta agl* inganni la mcnte^ 
vmana nel ben difeernere il vero, mentre quello 
non l*è moftrato ai viuo lume della ragione, e/ 
con le giufte maniere, e che la perfpicacia altrui 
reità offefa , ed abbagliata dalle pallioni , e il di- 
ritto giudicio dell * apparenze trauolto ! Leuia- 
moci , o Giudici , dinanzi agli occhi le nebbie^ , 
e terghiamo gli vmori , ne riguardiamo il fatto, 
che vien propofto per mezzo di fpecchi, e dico* 
lori inganneuoli, ma riconofchiamo nell* oggetto 
reale ignuda , e pura la verità . Viene accufato 
Parrafio di lefa Repubblica per auer tormentato 

H vn* 
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vn* vomo , perchè quefti era Olintio , per auer* 
imitato i fupplici degli Dij nella fua pittura , e 
per auer porta la tauola nel tempio di Minerua . 
In che offefe Parrafio la Repubblica ? Perchè 
tormentò vn* vomo. Anzi polliamo dire vn ca- 
dauero ; così era egli macilente , mal condotto , 
e vicino a fpirare ; E talmente miferabile che 
bramaua la morte come riftoro. Ne vi crediate- 
che Filippo venduto 1* auefse s' e* non fi forte, 
accorto, che il viuere gli era pena. Perchè dun- 
que lo comperò Parrafio t Perchè tale appunto* 
lo cercaua perefpriraer Prometeo. Ned egli 1* ve-* 
cife , ma ben fi valfe della morte di lui , che per 
natura moriua. Epoi,quand* anche Taueffe com- 
perato per valerfene ne* foliti minifteri , giacché 
coftui era moribondo , e volentieri moriua, che 
mal fece Parrafio a cauare quant’ egli più poteua 
da quel cadauero, feruendofi di lui per lo natu- 
rai di Prometeo ? In che dunque fu lefa la Mae- 
ftà della Repubblica ? Panni d’afcoltar chi mi 
dica. Bifogna dir tutto; il vecchio ch'egli ha 
ftraziato era Olintio. Ponghiamo eh* e* foffe> 
Ateniefe . Certo è che fe io ammazzerò anche 
vn Senatore d* Atene non farò accufato di lefa^ 
Repubblica, ma d’omicidio. Sarà per auuentu- 
ra foggiunto,che ciò pregiudica al buon concet- 
to d’ Atene, e che gli Ateniefi fono in riputazio- 
ne per la clemenza • E quando mai fu corrotta* 


D 1 P A S 1 0. 19 

la fama pubblica dall * operazioni d* vn folo ? Il 
buon concetto , che s* ha degli Ateniefi è così 
ben fondato , che non può diftruggerfi per auer’ 
altri tormentato vn prigione . E poi ( dirà Par- 
rafio ) quelli è mio fchiauo , e per ragione di 
guerra da me comprato. Mette conto a voi , o 
Ateniefi, mantenere il iu$]della guerra. Altrimen- 
ti bifognerà tornare agli antichi confini , e refli- 
tuire tutti gli acquifti. Voi mi direte; coftuipuò 
effer feruo d' ogn' altro compratore, che d'vno 
Ateniefe . Pretenderebbe Parrafio forfè il mede- 
fimo s* egli aueffe comperato da Filippo vn cit- 
tadino d' Atene.'’ Egli molto ben fapeua che gli 
Olintij erano noftri confederati . Ma Parrafio a 
quello replicherà : Volete voi vedere che gli O- 
lintij poteuano , anche preflò a noi effer ferui f 
Egli è fiato poi fatto vn decreto da voi Ateniefi , 
nel quale fi difpone eh Ve' fieno liberi , e citta- 
dini. E perchè fi da loro quello ius, che già fe- 
condo i miei auuerfari elfi aueuano ? Di più, non 
fi determina in quello decreto , che gli Olintij 
fieno liberati , ma che fi ftimino liberi. Si ftabi- 
H, direte voi, che gli Olintij foffero noftri cit- 
tadini, e così colui eziandio era noilro cittadi- 
no. Signorino. Il decreto rifguarda il futuro , e 
non il paffato. Ne volete la proua.'' Non chiun- 
que ha ferui d* Olinto farà accufato di tenere io, 
feruitù vn- cittadino . Ma fu accufato Parrafio 

H 2 per 
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per auerlo mal trattato, ed vccifo. Potrebb’ egli" 
cifere accufato d’ ingiuria chi Temendoli d’ vn Tuo 
Tchiauo ne’ foliti vffici lo percuotersi ? Per quan- 
to s’appartiene alla ragione non è differenza ve- 
runa dall’ ammazzarlo al percuoterlo . Imper-’ 
ciocché Te non lece l’vcciderlo , nè meno lece il 
bailonarlo . Non fa male adunque chi ritien per 
Temo vn’ Olintio , che tale era auanti al decreto, 
e di lui fi vale come di fèruo eh’ egli è, e come 
Terno Io. tratta . In che dunque , torno a dire , 
fu lefa la Repubblica da Parrafio? Forfè per auer 
fatto vna cotal pittura crudele, e pofeiaper auer- 
la polla nel Tempio? Offendono la Repubblica 
coloro, che le tolgono non quei , che le danno . 
Quei che rouinano, non quei che adornano i tem- 
pli. Errarono adunque anche i facerdoti, che ri- 
ceuettero la tauola . Ma perchè doueuan non ri- 
ceuerla ? Son dipinti gli adulteri degli Dij , ci 
fon pitture d’Èrcole vccifor de’ figliuoli , e mill’ 
‘altre peggiori : E non c’ è chi fc ne fcandalezzi . 
Molto dee alcuno chiamarfi offefoda quella, io, 
cui fi punifee la temerità di Prometeo, e fi rap- 
prefenta la giuflizia di Gioue ? Non fi dia per 
tanto, o Giudici, alcun gaftigo a Parrafio, nuo: 
ben sì premio , ed onore , il quale non offefe ìau 
Repubblica, ne fu crudele in preualcrfi d’vn fer- 
uo, anzi con l’arte Tua recò ornamento alla Cit- 
tà noftra, e terrore agli empi, perchè non ardi- 
vano 
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Teano da qui auanri apponi al yqler ..degli JQLij , 
e veggano come fi punifeopo i t^afgrefToriSiello 
leggi diurne . 

Qual' efito aueflc quella caufa nonfaprei dirlo, 
perciocché predo agli Scrittori non Te he troulu 
memoria . Ma auendo ormai raccolto quarto* fi 
legge dell’ opere in grande piu celebri eli quello 
artefice non debbo tralafciare eh’ egli dipinfe an* 
cora in piccoli quadretti atti meno che onefti , plin • 3f« 
eleggendofi quelli fcherzi sfacciati per Tua ricrea- ia 
zione dalle fatiche maggiori , ' tra le quali vfaua^ 
trattenerfi fenza noia , e^ifefua ftangheix^ alle- xrp. 
uiando il pefo dell’ arte Tua così gentilmente fot- 
touoce cantando . Di quelle piccole pitture in- xxvi. 
tender volle , a mio creder, Properzio quando 
egli dille . 

In piccolo P arrapo ha prefo il luogo y.ÀVuX". 

E per tanto da credere, che menando Par- 
rafio vita delizìofa , c gioconda , 

c per lo filo valore, e faro», - 

onorata, folle il piufeliceJ r. .òc.} hh. - 

pittore de J tempi .t i i 
• ' Tuoi. " v -' :fV r ' 


b™ 


sW. Vi- VA 

. b , ' \v , ;s.-i v. 

■: - !• 1 j JMt'rq jJ'.S 

i r . . r • • 

; /<! {■ i \ • 


■a 

'ii-r. 


POSTILLE 


Digitized by Google 


6i , POSTILLE ALLA 

POSTILLE 

ALLA VITA DI PARNASIO. 

V/ ■ ‘ . i , 

I. Ned egli farebbe diuenuto tanto eccellente, ec. 
Grandi encomi di Parrafio fanno molti Scrittori. Cicer. 
1 . 1. d. tufcul. in princ. Orazio 1 . 4. od. 8. 

Honorem poterai , grataq\ commodus 
Cenforine meit ara fodaltbut : 

Honorem tripodos , pramia fortìum 
Gr otorum : ncque tu peffìma munerum 
: V v~ - . fèrtili Motte me ,Jcikcet artium , 

• : . JHuus, aut Parrhafiut protulit , aut Schopes , 

Hit fiaxo , liquida Ule coloribui 
f - Sederi none hominem pontre , nane Deum . 

' Giuuenale Sàt. 8. v. 102.' } 

Et cum Porrhosu tabula , fignifqi Myronis 
phidtacum vt tubai ebor , necnon Polpe Itti 
M tilt ut vbiq-, labori rara fine Mentore menfo . 

L* Imperad. Giuftin. Inft. 1. a, d. Rer. Diuif. Rìdieulum 
t/l enim plifuram rlpcllis , vel Parrhasq in accc/forium vili 'fi 
finta tabula cedere: Columel.pref. 1 . 1. Diodor. Sicil. Egl. 
del L 26 . a 884. S. Greg. Nazianz. Oraz. 34. Imerio pref- 
fo a Fozio. a 1123. e molt’ altri citati in quelle Poftille. 
Onde a gran ragione cantò gentilmente Torquato Taflò. 
Ne ritrar vi potria laudato fiile 
Del buon Parrafio , 0 pur d ripe Ile ifiefiò . 

Nella prima delle tre famofe Canzoni delle Mani com- 
poflc già da quel gran Poeta , e poco fa , nella nuoua 
Raccolta, pubblicate da Marcantonio Foppa, al cui giu- 
dicio , ed affetto per quella , e per altre cagioni molto 
fon tenute le buone lettere. II. Nacque 

** * t ■ 
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II. Nacque Parrafio in Efefo. 

Plin. I. 3 j. c. io. Atcn. I.i2. a 543. Strabon. 14. a 
642. Gio: Tzetze Chiliad. 8. ftor. 198. v.39?. Euftatio 
l'opra rodile a in più luoghi. ? 

III. Tuttoché alcuni erroneamente lo faccia- 
no Ateniefe • ' : ■*'•**. V j ‘ ‘ . A : 

Seneca Contron. 34. p vero 1 . 5. Dedam. 5. lo fuppbne 

Ateniefe . E forfè benché nafcelfe in Efefo fu cittadì- 

/ * «* ► * _ - 

no Ateniefe per grazia, poiché tale lo ftimò ilChiofato- 
re d*Orazio iopra 1 * Ode 8. del lib.. 4. Hic Athenis opti- 
mtts> & nobili ffimus pittor fati .. Seguitato in ciò da Pio-' 
tro Gualterio. ; : t [\ ' jn /3 r: ; ' * ;Vy; 1 ' 

IV. Fu egli ^ £ di^épplo d’Euenore, 

ec. -j";; • I 

Plin. 3J. p. Nonagefima Olympìsde Euener pater Parr ha- 
sjf> & praeeptor maximi, pittor is, Pafufan, 1 . 1. Aten, J.12. 

V. Onde tonia behiifimo 3 ed.i ( < /-b ; : 

Toma benilTimo perchè la diftanza di cinque , o fei 

Olimpiadi s’aggiufta col tempo nel quale fiorì il Padre. 
Che Parrafio foife coetaneo di Zeufi’ lo dicono Plinio, 
Quintiliano, e altri. <• - • #J ••*»'* bn v. 

; VI. Conferma Tetàr di Parrafio Teffer’ egli fta^ 
to amico di Socrate. * : ; ' . l - .. € v jJ 

Quintil. 1 . 12. c. io. PoJ} ZenJjSi atqtte parrb afius non mul- 
tum a tate dijlantcs ( circa Pcloponntfia ambo tempora , rum-» 
cum Parrhafio , fermo Socratis apud Xcnophontcm inuenitur ) 
plurimttm arti addiderunt . Quello colloquio , da me lar- 
gamente volgarizzato fi legge appreffo Zenofonte nel lib. 
3. de* Memorabili. Socrate fecondo Laerzio , ed Eufe- 
bio morì nell’Olimp.pf. . !‘ 

Vii. Egli fu il primo, che ritrouò nella pittu- 
ra le vere proporzioni..; . 

Plin. 1 . 3 s» io , Primus fymmctriam> pittura dedìt . Nel 

c. 11. 
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nel e. 1 1. attribuire qlicfto pregio ad Eufranore . Hic 
print^s vìittur expreffìjse dignitntcs Hcfottm', & vfurptfics 
fyfn>»etrianf . Ma di 'do parlerai!! nel Trattato delia Pitt. 

# .i ' . : 'i i ., . '■ 

^ ;VXH. C La galanteria ^iel fembiante. . t ? 

Plin: 35 . io. Primus argHtUsvithus . Io vorrei qui pre- 
dente vno di coloro» Squali fi, fanno a credere . che il 
ffAslahfe i buòni aùtórfriél volgar ndftro fia imprefa da 
fanciulli», come quegli, ehc non fanno, enoncapifcono,, 
che per gqàdàg'àartaluolta il verb fencùnento d’vna pa- 
.ròlà fi- perdóno ' mòta sfornii ponendo . leuando , mutan- 
do,' e: tantafticando , è pòine anche fi colpifce .nel fegno ; 
come credo certo che fia auuenuto a me , parendomi d' 
éifef ficùi'ò <51 fióri kterédndbuiriato quél ch’abbia volu- 
to dir Plinio in quelle parole , Argutias vultus . Poueri 
fcrictori t èe' quali fi vede il lauoro quando fono fupe- 
ratc.le difficoltà , e che tutto è aggiuitato , e pollo , a_. 
fuo luogo reftandp. occulta la tmggior parte della., 
fatica, e dello Audio fpefo in fuggire gli errori. In quel- 
la guifa, che veggendofi vna fabbrica quando è bell’, e 
terminata » non n coniìderaoo le malageuolezze , gl’ in- 
toppi , e le fpefe nel fare gli fterri , nel cauar 1 * acque , 
nel' gettare i fondamenti , nei condurre i materiali , nel 
collocar le porte, nel pigliare i lumi, nel fituar le falitej 
ne altri fi ricorda delle piante, de i difegni, de i mo- 
delli, degli argani, de’ ponti , delle centme , e di mille* 
altri ordigni, elauorij nccefifari. Ma pur pure quelli tan- 
to, o quanto fi veggono , perchè s’opera in pubblico . 
Cosi foflero vedute le preparazioni, gli ammannimenti , 
i repertori, gli fpogli, i luoglii imitati, le ponderazioni , 
le correzioni, i rifeòntri, i volgarizzamenti degli autori, 
le bozze, le cancellature, le co fe prima elette, c poi ri- 
fiutate, che per auuentura farebbe più compatito chi met- 
te iu luce le fue fatiche da certi feueri, e indifcrcti cen- 
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fori , che non facendo mai cofa alcuna , le fatte dagli al- 
tri Tempre tengono a findacato . Ma quello non è luogo 
da rifentirfi contro a colloro, particolarmente auendo ciò 
fatto Erafmo con più lunga , e più eloquente doglienza^ 
nella dichiarazione del Prouerbio Herculeilabores y la qua- 
le egli chiude colle feguenti parole. Adda iam quod hutufi 
modi laborum ea ratio ed , vt frutfus , & vtilitas ad omnes 
per ne ni at , molefiiam nemo fenttat , nifi vnus ille , qui fubfii - 
net . Ncque enim iilud animaduertit le 61 or , qui totos libros 
inojfenfius decurrit , nobis aliquoties ad vnam voculam dies 
aliquot refifiendum fuijfie . Nec intei ligi t ( aut fi intelligit > 
certe non meminit ) quantis difficultatibus nobis con ft iter it il - 
la , qua le gens fruì tur 7 factlitas , quantifique ntolefiijs e a mo- 
lefiia fit adempta cateris . Proinde foleo > & ipfie mthi quarta 
luna videri natus , cui ne fido quo fato contigli 7 in b uni firn o~ 
di plus quam H crcu lane os labores incidere . Beati coloro, che 
nel comporre duran poca fatica . Godanfì la lor buona 
ventura fenza infultarea quei, che molta ne durano. Io 
per me gli prego, fe mai s’ auuengono in quella mia ope- 
ruccia ( nella quale incontreranno fenza dubbio infi- 
nite diffalte^ ad auuertirmi più tofto per la feconda edi- 
zione, che a lacerar quella prima , perch’io fono defi- 
derofo d’ imparare da chi che fìa .* e fpezialmente in_, 
quello luogo vorrei che mi folfe infegnato quel che ve- 
ramente vaglia la voce argutia . Il Dalecampio per illu- 
llrare le parole di Plinio , quali ch’egli auelfe chiamato 
le pitture loquaci porta il dettQ di Simonide , che lo 
pittura è vna poelia muta , e la poelia vna pitturo 
loquace , efaminato eruditamente dal nollro Vettori 
I. 22.C. 24. delle var. lez. che a dire il vero non fa a pro- 
polito punto, ne poco. Veduto quello confiderai fe dal- 
le parole di Cicerone nell’Oratore, argutia digi forum -* , 
potelfe trarli alcun lume per render chiare quelle di 
Plinio, e m’accorfi che nò , perchè argutia digit orum-j , 

I verifi- 
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verifimilmente fon quegli ftrepiti , che per difprezzo , o 
almeno in fegno di poca (lima fi foglion far colle dita- . 
In terzo luogo leggendo predo al medefimo nel 3.d.Orat. 
Manu* arguta > nel i. 1 . d. Leggi ocult arguti, nel 2. I.d. 
Diuinaz. exta arguta , mi diedi a credere che arguti* vnl- 
tns , fignificaffero la viua,ed euidente efpreffione di qual- 
che affetto interno, il quale trafparillè nel volto , Jficchè 
poteffe dirli, che la facciafofiè arguta, e loquace; overo, 
che per 1* arte del pittore appariffe tale , e come grazio- 
famente diffe Torquato. 

Manca il parlar di vtuo , altro non chiedi , 

Ne manca quefto ancor s y agli occhi il credi . 

E qui tornerebbe in acconcio il luogodi Quintil. 1 . 1 r. 
C. 3. Pittura tacens opus , & habitus femper eiufdem , fic in - 
timos penetrai affettus , vt ipfam vim difendi nonnunquam 
Juperare videatur . Ma cangiai penderò quando mi ven- 
nero fotto rocchio quell’ altre parole di Plinio, 1 . 3 4 . c. 
8 . douc parla di Lilippo . Propri* huius vtdentur ejse ar- 
guti* operurn > cufloàit * in minimis quoque rebus , perchè 
apertamente conobbi, che il fentimento della voce argu- 
ti * y parlandoli di pittura non fi riftrigneua a cofa viua, 
o ad operazione di cofa animata fatta con ifpirito, e con 
viuezza, o con grazia , e con leggiadria , ma fi diiaiaua 
più ampiamente ad ogni opera di pittore, e di /cultore , 
che rapprefentafiè anche cofe infenfiite, e che in effe ben- 
ché priue d’anima, di vita, di voce , c di moto , tutta uia 
poteua , fecondo Plinio , effere arguzia. Dopo auer dun- 
que rifiutate molte parole » che prima m’ erari parure a- 
propofito, elelfi per vltimo la voc c galanteria , non come 
più efprelfiua, ma come più vniuemle. Mi mantenne, e 
mi confermò in quella risoluzione il dottiamo Giufeppe 
Scaligero fopra la Ciri Virgiliana a auel verfo. 

9 — atqne arguto detonfum mittere hojli . 

Argntum vocat quicquid habet avfxui 7 pia* uva!, & elegan- 

tiam 
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li am : vi , arditi umq\ -caput , breuis alttus , obefaq\ terga . vbi 
fané nugaturS erutta . Plin.l. 35. Primus fymmetriam pittu- 
ra dedit , primus argutias vultus , elegantiam captili , 

Significa dunque a mio credere predo a Plinio la voce 
arguita quelle gentilezze , quella grazia , quel garbo , 
quel brio , che rifulta nelle pitture dalla bizzarra vnione 
delle parti, e da qualche colpo maeflro, che perfeziona 
l’opera, come fanno giufto 1* arguzie arrecando fpirito , 
e forza al difcorfo . 

Malfatro farebbe il tacere, che Plinio in quello mede- 
fimo cap. 10, vfa vn’ altra volta la voce arguita, ma però 
alquanto diuerfamcnte, in trattando delle pitture di Lu- 
dio, il quale viffe in Roma a tempo d'Auguflo, e fe ne’ 
luoghi di fopra efaminati parlò della fquifitezza dell’ ar- 
te, qui rapprefentò la piaceuolezza dell’ argomento. 

JQuefti fu il primo ( die’ egli ) che introduce il di pigne r 
vagamente fopra le mura , ville , logge , figure fronzutcui 
felue 7 bofehetti , colline , vinai , gore » fumi , riuìerc_j 
com ’ altri piu defiafe ; genti , che vanno , e vengono , chi 
per acqua , chi a caua Ilo , chi dentro al cocchi i pefchc_j 
vccellagioni , cacce , vendemmie , ed altre filmili cofe » 
finalmente conchiude. Plurima praterea tales argutia , face - 
tifimi fales . E altro , al parer mio dir non volle , ch^» 
oltracciò molte cosi fatte bizzarrie ,fcherz>i , e inuenùoni fpi - 
ritofe , e bur lettoli-, traslatando Plinio 1 * arguzie, e i Tali , 
che dilettano ordinariamente l’vdito, a portar gufto al- 
la villa. Tante volte m’ e* conuenuto ripor quello luo- 
go fopra la ruota critica , a fimiglianza di coloro , che-, 
lauoranodi commeffo, per trouare vna parola calzante , 
o pur ridurne vna in modo, che ben s’incaftri a riempie- 
re il voto; e forfè, e fenza forfè non l’ho trouata. 
IX.Qjtefta nella pittura è la finezza maggiore. 

Plin. 35. io. Hac eft in pittura fumma fubtilitas . Ben- 
ché alcuni MSS. abbiano fublimitas , ho mantenuto fttbti - 
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litas, la quale ho volgarizzata finezza* perchè queftedue 
voci appunto fi corrifpondono tanto nel fenfo proprio , 
che nel metaforico. Petronio. Tanta tntm fubtilitate_, 
extremitates imdginum ad (ìmilttudinem erant practfa. Quin- 
tiliano. 1 . 12. io parlando anch'egli di Parrafio. Secundu» 
examinafie fubtiltui lineai traditur . Io non dubito punto , 
che tutu tre quelli Scrittori parlino de’ dintorni, il fare i 
quali tondeggianti , e sfumati Tempre nella pittura è fia- 
ta lode grandilfiraa. Di quelli a fuo tempo, e luogo nel 
Trattato della Pitr. Ant. badandomi per ora auer’ illu- 
ftrato il luogo di Plinio, al quale adattar vorrebbe il Da- 
lecampio quel detto di Policleto riferito da Plutarco 1 . 2. 
quef. 3. dei Simpof. a 536. .eponderato daAdrianoGiu- 
gni I.4. c. j 8. Animadu. Che allora riefee l’opera diffi- 
ciliflima, quando s’arriua a leuar per appunto. Ma que- 
llo non torna bene , perche Plinio difeorre delle eftrcme 
linee, che così chiama i dintorni , e Policleto intendeua 
del dar l’vltima mano, e il pulimento allefigure,o di ter- 
ra, o di ftucco. Il che forlemeglio s’accoppierebbe con 
quel che vfaua dir Praflitele preflò a Plinio 1 . 35. ir. 
Htc tjl Nicias de qtio dicebat Praxiteles interroganti qua ma- 
xime opera ftta probaret m marmoribus , quibui Nictat ma - 
nttm admouijfet: tantum circamlitioni eius tribuebat . Doue 
circumlitio , a mio credere, vale vna certa lifeiatura, e vi- 
timo rinettamento, che ragguagli, e tolga via ogni fca- 
brofità del lauoro ; parendomi affai diuerfamente vfata- 
da Seneca nella Piftol. 86. per incrojlatura di pietre com- 
melfe . Nifi tilt! vndtque opero fa , dr in pittura modam va- 
riata circumlitio pratexitur . 

X. Conciofsiacofachè il dintorno dee circon- 
dar fe ftelfo cc. 

Plin. 35. io. Ambire enim debet fe txtremitai ipfa , dr 
fic definere , vt promittat alia pofi fe : ofiendatq ; ttiam qua 
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occultai • Vna fimil cofa più a baffo trattando di A pelle . 
Etufdcm arbitrantur man» cjfe, &tn Antonia tempio Htrcultm 
autrfum, vt ( ejuod ejl diffici/hmum ) facttm tini ojltndat ve- 
ri us pittura, quàm promtttst. 

XI. Mok‘ altri veftigi del Tuo difegno rimafe- 
ro nelle tauole , e nelle carte , ec. 

Plin. 3 J. io. Alia multa graphidis veftigi a extant in ta- 
bults, ac membranis tius , ex quibus proficere dicuntur arti- 
ftees. Da quello luogo par che ficaui, che gli antichi di- 
fegnaffero in carta; ma di ciò più efattamente nel Trat- 
tato della Pitt. Ant. doue fi parlerà del Difegno, edel 
modo didifegnare. L’vltime parole mi fanno ricordare 
de' famofi cartoni di Michelagnolo , i quali furono per 
vn pezzo la fcuola , e’I cimento di chiunque defideraua 
di far paffata nell’arte. 

XII. Imperciocché egli fi pofe diuerfi fopran- 
nomi chiamandofi Abrodicto . 

Plin. 3 j. I o. Namqnc , & cognomina vfurpauit Halrodtx- 
tum fe appellando. E tale appunto fi chiamò nell’ infcri- 
zione portata intera da Ateneo , della quale più auanti, 
à/SpoSiasrex . cioè , che viut delicatamente , che fa vita-* 
delizdofa . Che Parrafio fofle tale è .manifefto da quel , 
che narrano Elian. 1 .9. c. 1 1 . var. fior. Aten. 1 . 12. E‘ben 
da auuertire, che lo fcherzo di quell’ ingegnofo fpirito , 
che fcandalezzato di Parrafio , il quale per effer buoio 
pittore aueffe ardimento d’ appellarli Abrodieto, e ama- 
dore della Virtù , in quello Epigramma variò il princi- 
pio àQfsoStafroc «Wp > in tfafiJ'oS'ieuToc dvììp , non fi troua_. , 
ne pur’ accennato nella Traduzione del Dalecampio, co- 
me notò» e fupplì l’Erudirilfimo Cafaub. 1 . 15. c. ro.fo- 
pra Ateneo . Son però da feufare il Dalecampio , e Na- 
tal Conti, i quali non poteuano porre nelle loro Verfio- 
ni latine quel che non era nel tello Greco ,, attefochè tan- 
to nell’ edizione d’Aldo del 1514. quanto in quella di 

Bafilea 
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Bafilea del ijjy. la quale adoperò il Dalecampio» man- 
ca tutto quello racconto, di poi aggiunto , e inferito da- 
gli antichi M SS. in quella del Commelino , vnita di rin- 
contro alla verfione del Dalecampio , la quale fe non è 
vna volta da qualche dotto Critico rifcontrata, emenda- 
ta, e fupplita col tefto Greco apparirà, e farà fc-mpre in 
quello» e in molti luoghi mancheuole. Certo è che ne- 
gli antichi MSS. d’ Ateneo elfer douea quanto è flato fup- 
plito, poiché Eullatio fopra l’Odiflèa 1 . 8.a 1594. tocca 
la mcdclima cofa come cauata dalle Cene de’Saui. E in 
due telài a penna d’ Ateneo, ancorché di non grande an- 
tichità, i quali lì conferuano nella famofa Libreria Fio- 
rentina di S. Lorenzo, tutto compiutamente lì lègge. Ma 
per tornare alla voce f>» 0 ìóSicuroe , la quale verrebbe a 
lignificare, vn che vino di verga , detta da’ Greci p«/S/oc, 
il medefimo Cafaubono , par che fondi tutto lo fpirito 
di quella p ar anomala , o com’ altri dicono annominaziont 
fopra l’allicciuole de’ pennelli, e fopra quell’ altre vcr- 
ghette » che i Latini dilfero viricula , malfcrizie pur da 
pittori. Non per contraddire a letterato fi grande , ma 
per foggiugner qualche cofa di più in quello particula- 
re, fiami lecito proporre la mia opinione. Io non farei 
lontano dal credere che il motteggiatore di Parrafio al- 
ludere più rollo a quella bacchetta , che adoprano i no- 
ftri pittori per appoggiare , e tener falda la mano , della 
quale è molto vcrilìmile che fi valeflero anche gli anti- 
chi , ftante il grande , e quali necelfario comodo che ne 
rifuita. E ciò mi,perfuade vn luogo fingularilfimo di Plu- 
tarco nel fine del Difcorfo fopra coloro , che tardi fon 
gaftigati da Dio. xttl li pa/ 3 <JVor eSeirtp òt tjarypdyu, S /aVvpar 
7rpoff<t'yew . Egli porfe vna bacchetta da pittori infocata. Le 
quali parole malamente poffono intenderli de’ pennelli . 
E tanto balli , d’auere con ogni riferbo accennato così 
alla sfuggita per difeorrerne altroue più diftefamente , e 
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come fi dice , a pafat’ animo , doue fi tratterà degli arne- 
fi pittorefehi. E per dir qualche cofa eziandio della ma- 
niera di quefto fcherzo , confidente in trafpofizione ,0 
mutamento di lettere cangiando djSptwltaro? in f>a./3JoSicu- 
to? a fine di cauarne dileggiamento , e puntura . Similif- 
fimo è quello , che fi legge apprelfo Cicerone nel 1.4. 
delle Verrine. Retinere caepit tabulai T heomnaftui quidam , 
homo ridicale infanui , quem Syracufani T beoraelum vocant : 
qui illic eiujmodi eft > vt cum pueri fettentur , vt omnei.cum 
loqui cceperit irriderai. E quell’altro riferito da Suptonio. 
in Tiberio c. 42. In caftm tiro et tamtam propter nimtam%Hni 
auiditatem prò T iberio,Biberiui, prò Claudio Caldini , prò Nero- 
ne Mero vocabatur. E confermato daSefto Aurelio Vittore. 
ljle quia Claudiut T iberius Nero dicebatur , e lega» ter a io- 
cularibus Caldiu f Biberius Mero ob vinolentiam nominami eft. 
Chi altri ne voleffe ricorra al dottiamo Gher.Gio: Vof- 
fio nelle Inftituz. Orator. I. 5. c. 5. Non volendo io per- 
der tempo in accumulare cfempli d’ vn’ arguzia da me ri- 
putata affai fredda con Quindi. 1 . 6 . c. 3. Et hactam frigi- 
da , quam eft nominum fistio adiettii > de traditi , mulatti li- 
teris: vt Acifculumx, quia ejfet pattuì, Pacifaftum: & Pla- 
cidum nomine > quia il acerbui natura ejfet Acidumi &Tul- , 
Imm , cum far ijfet T ollium dittoi inuenio . 

XIII. Vom dilicato, e di virtude amante, ec. 

Veggafi quefto Epigramma preffo Ateneo 1 . 12. a 543. 
e 1 . 15. a 687. e l’opra effo il Cafaubono nelle Aniinau- 
uerf. uftpoSicu toc veramente vale > che viue delicatamente^ , 
ma per comprender tutto in vna parola, mi fon prefo fi- 
curtà di tradurre Dilicato , e poco fopra Delizio fo . Notili 
inoltre che Parrafio fi chiamò amadore della Virtù, e 
ne fu motteggiato a ragione , perocché non douea abu- 
far quefto titolo cosi nobile adattandolo al pregio della 
Pittura, degna bensì di laude, ma che non può aggua- 
gliarli a quella vera Sapienza , che rende i’votno in ter- 
ra 
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ra quali celefte . Quello medefimo errore commetton co-' 
loro i quali nella iioflra lingua appellano virtuofi i mu- 
fici, i pittori, e altrettali vomini eccellenti nell’ arti loro, 
quando fi gloriofa denominazione non fi conuiene ne an- 
cne a’ Filolofi fé veramente non fon giufti, forti, e prudenti. 
XIV. Io dirò tal, che non farà chi’ 1 creda, ec. 

Leggcfi quelja infcrizione in Aten. 1 . 1 2. E in Arifti- 
de t. 3. 658. nell’Oraz. n«pi r« n<tfxt(pS{yt*ct.TO( . E qual- 
che parte di elfa apprelfo Euftatio fopra il 1 . 8 . dell’ Odifs. 
a 1593. Le verfioni latine di Natal Conti, del Dalecam- 
pio, e del Cantero tutte fuariano, e, s’io non m’ingan- 
no, s’allontanano dal vero fentimento di chi fece quelli 
verfi . Io non voglio qui regiftrare vna lunga diceria , 
rendendo ragione del mio volgarizzamento , ma rimet- 
termi in primo luogo a quel che olferua il Cafaub. 1 . 1 a, 
c. n. fopra Ateneo, e fecondariamente al giudicio degli 
eruditi, e difcreti lettori, i quali ben’auuertiranno le dif- 
ficultà, ch’io polfo auere incontrate, c quelche m’abbia 
mollò ad accettare più vna lezione, che vn’ altra, c quan- 
do ciò non mi fia accaduto felicemente compatiranno an- 
che me. Di quello Epigramma al ficuro intefePlin. I.35. 
io. dicendo, che Parrafio fi nominò, Alìjs ver bit frinci- 
fem drtis , (jr e dm a fe confummAtdm . 

XV. Sendo egli veramente fiato vn fecondif- 
fimo artefice. 

Plin. 35. io. Foecundus drtifex,fedquo nemoinfolentius, 
(jr urrogantius Jìt vfus glorid drtis . Gio: Batiila Adriani 
douette legger facundus , giacché tradulfe. V di fe Ancorai 
tuli' Arte del bt » pdrUre . Ritengo con tutti i tetti a penna , 
c ftampati ftcundus , perch’ è maniera familiare di Plinio 
I. 34. 8. di Lifippo. Plurimo ex omnibus fignd fecit , vt dt- 
xtmus , frcundtffimd artts . El. 35. 1 o. di Protogene . Sum- 
mo et us pdupertds imito, drtifq , fummo intendo , (jr ideo mi- 
nor 
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nor fcrtiìitas . Diuerfamentc però efprefle il medefimo 
concetto al cap. 1 1. facendo menzione d* Antidoto feo- 
larc d’Eufranorc. lpfe diligenti or , quam nttmcrojìor . 

XVI. Dipinfeegli con bizzarra manierali Ge- 
nio degli Ateniefi ec. 

Plin. 35. io. Pinxit <jr Damo# Athenìenfium argumem- 
to quoque ingente [0 . Volcbat namque varium , iracundum -» , 
intuftum , ine onjì antem: eundem exorakilem , clementem , rni- 
fericórdem , exctlfum , glorio fum , bumilem , ferocem , 
eemquey & omnia par iter offendere , Con qual* arte > o in- 
tenzione Parrafio potette efprimcre tanta varietà d'inchi- 
nazioni , e d’ affetti , io certamente non faprei dire 7 e fin* 
ora confettò ingenuamente di non mel’efler faputo imma- 
ginare . Ma chi fi contentai di vedere in cambio della- 
pittura vna bella definizione del Genio d* Atene ricorra 
a Plutarco nel princ. de’ precetti per amminiflrar la Re- 
publica. Paufan. nelle cofe dell’Attica dice, che I coca- 
re fcultore fece la ftatua del Popolo Atenicfc . Del tem- 
pio del Popolo Ateniefe Giufeppe Ebreo Ant. Giud. 1 . 
14. 16. Meurf. 1 . 2. 11. Aten. Àtt, Ariftolao figliuolo , 
e fcolare di paufia dipinfe la Plebe d’A tene, Plin. 35. 1 1. 
Imago Attica Plebi* .. Ma quella forfè fu vna cotti fimi- 
gliante a quella frequenza di donne dipinta pure in A ter 
ne da Atenione Maronita > del quale poco fopra il medefi- 
mo Plinio . Atbenis frequentiam quam vocaucre Polygynacoti. 

• XVII. Fililo , e Bacco fendo iui predente 1 su 
Virtù . 

Plin. 35, io. Pbìlìfcum , & Liberum pafrem ad/ìante V tr- 
utte , Il Dalecampio oflerua , che molti ebber nome Fili- 
feo , e crede che il dipinto da Parrafio fia quegli di cui par- 
la|Eliano Var, ftor. 1 . 14. c. si, il quale auuertì Aleff. M, 

E quelli appunto è certo che non può eflcre , perchè Par-, 
ratto fiorì molt’anni auanti all* età di quel Principe. 

K XVIII. E 
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XVIII. E vna balia Candiotta col bambino in 
braccio . 

Plin. 35. io. Pinxit , & Crefiam nutrie em , inf antem que 
in minibus cius , Monfignor Pellififerio nelle note MSS. 
forte , infante fque in mammis cius , vt fit illuà quod V ir gii, 

/. 5. Aeneid . v. 284. 

„ 0//; df4/«r operum baud ignara M inerita , 

» Crejfagenus Pholoe , gemini que ftb vbere nati . 

Se per qualche autorità fi prouaflfc , che le balie Can- 
ti iotte foflcro per ordinario tanto abbondanti di latte , 
che per loro coftume defler poppa a due bambini ad vn 
tratto, loderei quefta mutazione. , ma reftando ciò fenza 
proua,io non fo vedere il bifogno d’emendar Plinio per 
far fi che la pittura di Parrafio s’accordi co’verfi di Vir- 
gilio . .• 

XIX. In Corinto dipinfe vn Bacco ec. 

Racconta ciò Suida citando Teeteto nel lib. del Pro- 

uerbio . Cent. 1 1, 20. V. quiui A. Schotto .* E altroue 
fopra Zenob. Cent. 5. 40. Erafmo a 90, Prou. Nihil ad 
Baccbum . Il medefimo , che Suida Mich. Apoftolio. Cen- 
tur. 15. prou. 13. 

XX. Nobilifsime fra tutte T altre furono duo 
figure d’ yomini armati ec. 

Plin. 35. io. Sunt & dua pittura eius ntbiliffima Hopli - 
tides ère. Il Tumebo , fecondo che nota il Dalecampio , 
correfse Hoplita , dichiarando che quefta voce vale vo- 
mini armati . Ben fatto , perchè tìoplitides lignifichereb- 
be femmine armateci che mal s’accorderebbe con le fe- 
guenti parole. La medefima emendazione venne in mente 
al Pinciano, ma per variar meno ripo fe, Hoplita duo . Di 
quelli corridori armati , detti perciò oVA/ro^po^ » Pietro 
Labbro nell’ Agoniftico , e Erafmo Smid fopra Pindaro . 

XXI. Di- 
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XXI. Dipinfe l'Arcigallo, cioè il Principe de 
Sacerdoti di Cibele . 

Plin. 35. io. Pinxit & Archigallum 1 qaam pitturami 
amami Tiberini prtnceps :atque,vt autor eft Decius Eculeo , 
LX. fextertijs aftimatam , cubiculo fuo inelufit . Dell’ Arci- 
gallo Tertull. Apolog. c. 25. Arcbigallus ille fanlfifimut 
die nono calendarum earundem , quo fanguinem impur um la- 
certos quoque caftrando hbabat , c altroue . Si vale anche di 
quella voce Giulio Finnico , ma più vniuerfalmente per 
caftrato. 1 . 3. c. 6 . Aftronom. Arthigallos faciet , & qui 
virilia propri/ s ftbi amputcnt minibus. 

XXII. Il medenmo Imperadore ec. 

Chi vuolfentir quella ftoria intera legga Suetónio nel- 
la Vit. di Tiberio cap.44. Fu ben femplice colui, che lé- 
ce di quello legato l' alternadua , e riputò fcrupolofo Ti- 
berio . Non doueua eflcr’ egli informato di Caprea , o 
delle Spintrie , de’ quali vituperici parer d’ alcuni anti- 
quari , rollano ancora nelle medaglie verdognole memorie. 

XXIIL E che veduto da Eufranore , e para- 
gonato col Tuo di (Te ec. 

Plinio 3$. 11. doue parla d’ Eufranore. opera eius funt 
equejlre prelium , XII. Di/ : Thefeus in quo dtxit , eundeiru» 
apud Parrhafium rofa pajlum effe » fuum vero carne . Monf. 
Pelliflério Vefcouo di Moiipolieri nelle lue dottifiime no- 
te MSS. a Plinio in vece di rofa legge rore pajlum ejfcj , 
e foggiugne . Nimirum vti cicada ; atque ob id graciltor, 
firigofiorque > ér quod fupra idem de Eufranore ipfo dixerat , 
ex tli or vniuerfitate cor por um . Cicada autem rore , (-r prope - 
pemodum aere vefei aulì orti funt Anjloteles ,Theocritus , Vir- 
gilius , P lutare bus, Phtlo . Gregoriut Nazianzenus , & medi- 
camenti vim h aber e abjlerforiam fatis liquet , ob id in aluo 
earum exerementi nihilejie. Tefeum autem Parrhafq e con- 
trario quod carne pa/lus ejjet , htbitiorem , obeforemque vi- 
ni 3 deri 
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deri probabilità fit . E da auucrtire che il Pellilferio non 
lette atrcntamcntc il luogo di Plinio , perch’egli dico, 
die il Tcfco d’ Eufranorc era quello > che appariua pa- 
feiuto di carne , c quel di Parrafio di rofe ; ilpcrchè le 
parole da lui citate exilior 'intnerfitate corporum > non fa- 
uorifeono altrimenti P emendazione , la quale venne in 
mente anche alPinciano,c perciò ditte. Commodior lecito 
IO re , quam rofa , notis Tbeocriti verjìbus , & aliorum Poeta - 
rum , apud quos macra ammalia cauillo funt , quod rore pa- 
fcantur , vi cicada . Quanto è pericolofo nelP emendare 
gli autori antichi lafciarfi traportar dall’ingegno, e com- 
piacerli fouerchiamentc delle proprie correzioni fenza- 
aucr per ifeorta l’amor della verità ? Chi credetebbe che 

♦ • • t 

lì ingegnofa , e ben* appoggiata lezione non fotte vera? 

E pure è fallì ttì ma , e cdtittima la comune. Dicendo Plu- 
tarco nel principio d. Opufc. d. Gloria degli Aren. a 34 6, 
uKTrzp Evtppctvcop tov 0«cr?a ròv \a.vrHyJco Ua.ppa.710v 7 rap'é£aM t 
Xiyov rcv fAv \vTmv póS'a fiifipoKtvaz , ròv Sì tavrQ xp'éa fiotta,. 
Come Eufranorc , il quale paragonando tl Tefeo da Je dipinto 
con quel di Parrafio , dijfe , r he qnefio s' era pafcmto di rofe , 
e il fuodi carne boccina . E volle dire per quanto io ftimo, 
che il colorito dd'Tefeo di Parrafio era sforzato , e come 
di rofe, e la tinta del fuo naturale, e di carne: Nel quale 
errore cadono molti pittori moderni facendo carnagioni, 
che non fi trouano m natura, c per crefcer vaghezza al- 
. l’ opere feemano loro molto di forza. Io non pollò con- 
tenermi in quello luogo di non m’opporre alla temerità 
di certuni, i quali contenti della fola apparenza, median- 
te la femplicc viuacità, e leggiadria delle lacche, degli az- 
zurri, e degli altri colori nuouamente metti in vfo li pen- 
fano d’ofcurar la gloria di Michelagnolo , d’ Andrea, di 
Kaffacllo ,' di Tiziano , del Corcggio , e d’ altri anelici 
di quella lega , i quali per la forza del difegno , c deli’ 
•ombre, c de’ lumi» con poche tinte, ma vere, e naturali, 
1 •• - • • € com’ 
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c compio foglio dire, non lifciate,'ma fucide , anno fatto 
quelle marauiglie dell’arte, che cifrando trafecolare. Con 
dii pare appunto che parli Plinio 1 . 35. 7 . J^ua contem- 
platane tot colorar» tanta varietale fubit antiquitatem mira- 
ti. Jfyatuor color ibus folti tmmortalia Ola opera fecere > ex 
albis melino , ex filiaceis Attico , ex rubris ftnopide Pontica , 
ex nigris atr amento , Àpellesy Echio » , Melanthius , Nicoma- 
chus ciati (fimi pittores ehm tabula eorum fingala opptdorum -> 
vanir ent opibus. Nane pur pur is in parietes migr antibus , 

& india conferente ftuminum juorum limum , draconum , & 
tlephantorum faniem nulla nobilis pittura efi • . Omnia erg 0 
- tane fuett i c»m minor copia . Ita eft , quoniam , vt fupradi- 
xtmuiy r tram non animi prtttfs excubatur . Le quali vltime 
parole emendaci Pinciano • Res non manuprecijs extima- 
-hantur . Im però manterrei la lezione comune perlifere 
tutjte redizw^, c i J^|SS. : concordi^ e la maniera più con* 
forme al genio di Plinio quale inoltre fi riterifee al 
. detto di fopra, ^ppiam ^yt fupr a dtximus rerum &c. E 
il luogo del qual? ?gl- intende a tipo credere è nel cap. 
1. del medef^np h^c^(d^i^pja>qMefie^ paiole ortore- 
uoliflime per la pittura, ioggiugne*. Nuxcyerb in totum-> 
marmoribus pulfa , iam quidem > (Ir auro ère. £ eco il valore 
delle cofè , e delle materie preferito al pregio delf inge- 
gno , e delP arte w 

XXIV. Volendo Parrafio 

teo tormentato ec. ' * 

Seneca Retore nell* argomento dèlia pontfoif. 34. rac* 
conta quella ftorictta . Il P. Andrea Schotto nelle note 
dubita fe T accidente fia Vero *0 finto per efercizio de i 
Declamatori . Come affolutameritc non ha per vera la vo- 
ce, che corre del noftro Mkhèlagnolo Buon arroti, ch’e- 
gli ponelTe in croce vti*vomo,clo vi lafcialfe morire, per 
cfprimere al viuo 1 * imagine del Saluador Crocififlfo . 

; A que- 


v w ; > > • < < * 

figurare vn Prome- 


78 POSTILLE ALLA 


A quello aggiungo > che eflcndo fiorito Parrafio intorno 
all’Olimpiade 95. e la prefa, e deflazione d’Olinto nella 
108. poceuaquefto artefice a quel tempo ben’efler viuo, 
ma però decrepito .♦ La qual cofa crelce affai di dubbio 
alla verità della ftoria . Tuttauia a me e paruto ( però 
fenza pregiudicio del vero ) di non tralafciarc così curio- 
fo racconto; e da* concili pareri de’ fofifti raccolti da Se- 
neca ho formato per ornamento di quella Vita le Decla- 
mazioni continuate contro, e in fauore a Parrafio. Vna 
fimil caufa propone Ermogene nelle Purtiz. Sez. 7. cioè 
vn Pittore accufato d’auere offefo il Comune, perchè di- 
pinfe naufragi , e quelli efpofe nel porto : onde fpauen- 
tandofi i nauiganti, ne reftaua il traffico danneggiato . 

XXV. Così gentilmente fotto voce cantando. 

Che egli fi tratteneffe cantando per ifchiuar ^ìoia , e fati- 
ca lo dicono EI.Var.Stor. 9. 11. Aten.l. i2.e lo accenna 
Euft. fopra l*Odi(f. 1 . 1 1. a 16 $$. E véramente è molto na- 
turale il canterellare mcntr’altri làuora. Virg.l. i,v, 293. 

Intere a longum canta filata, laborem 
Arguto con 'tux pereurrit pelline telas i 
;Ouid. 1. 4; Trift. * 

7 Hoc (fi cur cantei vinttus quoque compede fofior 
Indocili numero cumgraue mollit opus , 

Cantei & inni te ns limo/a pronus arena '■ 

Aduerfi tardar n qui vtlit-amne ratem . 

J^uique refert pariter lentos ad peli ora remos > 

In numerum pulfa bracbia ver fot aqua . 

E mok’ altri che per breuità fi tralafciano. 

XXVI. Di quelle picciole pitture ec. 

Properz. 1 . 3. cleg. 8. o vero 9» 

Parrhafius parua vindicat arte locum . 

Il Beroaldo mutò Pyreicus parua fondato fopra le paro- 
le di Plinio 1 . 35. io. Namque fubtexi par eft minor ts pi- 
ttura celebre s in pente ilio , e quibus fuit Pyreicus arte pauets 

- poftferen • 
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pojìferendus: proposto ntfcio an deftruxerit ft , (j noni am hu- 
milia cjuidem fecutus , humilttatis tamcn fummam adeptus cji 
gloriam . Lo Scaligero ritiene co’MSS. Parrhajius , ma va- 
ria para a in parta , quafichè egli fecondo Plinio perfezio- 
nale l’arte della pittura . Di che a baftanza nella Poft. 
XIV. Il Palferazio foftiene l’antica lezione , e inclina a 
credere, che quella, che Plinio chiamò in Pawafio ftttn- 
ma fubtilitas ila qui detta paruùas . Nel che mi rimetto, 
ma non nevo fodisfatto. Anzi dico il luogo di Pro- 
perzio poterli intendere di pitture in piccolo 
fatte da Parrafio , del quale Plinio I. 35, 

1 0 . Pinxit , & minortbus tabella 
libtdtnes eo genere petulantis 
■ ioti /c reficuM. 
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VITA D APELLE. 

[lucndo Tempre 1* vomo fra cofe im- 
perfette, e finite, matauiglia non è 
che con intelletto difettofo, ed an- 
gufto non comprenda ne quel per- 
•• fette , che non fi può migliorare , 
ne quell’infinito, che non può crefcere. Di qui è 
che bene fpeflo egli crede, c chiama ottime quel- 
le cofe , delle quali mai non giunfe a vederne mi- 
gliori , e immenfe quelle , che a fua notizia fon, 
le più grandi. Ma poi venendogli fotto l’occhio 
qualche oggetto , o più eccellente , o maggiore, 
è forzato a mutar concetto, e credenza della per- 
fezione, e dell' immenfità accorgendoti per le re- 
plicate efpcrienze ch’ogni cofa mortale può fem- 
pre riceuere miglioranza, e grandezza fenza mai 
giugnere a quell’ eftremo termine incapace d’au- 
mento , che (blamente in Dio fi ritroua . Aueano 
la natura » e 1* arte in diuerfi fuggetti fatto ogni 
loro sforzo per folleuar la pittura a quella fupre- 
ma altezza di perfezione , alla quale arriuar po- 
rr / tefle 


Digitized by Google 



VITA D' A P E L L E. 81 

tefle la mano, e l’ingegno deli’ vomo. E fé auef- 
feio in Zeufi, in Parrafio,c in Timante fermati i 
progreflì loro, ciafcheduno fenza dubbio auereb- 
be ftimato , che meglio di coftoro non fi potette 
operare . Ma quando ambedue in Apelle s'vni* 
tono, dotandolo d’ vno fpirito , e d’vna grazia , 
che pareua trafeender l’ vmanità , e con lungo , 
aifiduo , e diligente efercizio lo corredarono d’v- 
na pratica , e d’ vn’ amore , che franchiamo Io 
rendeuano , e indefeffo ; c che per terza a fauo- 
rirlo s’ aggiunfe la fortuna di quel feliciffuno fe- 
colo , in cui furono in tanto pregio le feienze , e 
l’arti più nobili , chiaramente fi vide che tutti 
gli altri , i quali fenza qucfto paragone appari- 
uan perfetti , erano fiati ftudi , ed abbozzamenti 
per difegnare, e colorire quefto viuo ritratto del- 
la perfezione celebrato , e magnificato dagli fcrit- /. 
tori di tutti i fecoli, perchè non ebbe l’antichità 
(bench’egli pure fofse in verità fuperabile) niuno, 
che giammai l’ agguagliale. 

Apelle fu natiuo di Coo , altri Io fanno d' Efe- //. 
fo, e v’è chi afferma ch’egli nafeeffe in Colofo- ///• 
ne , e pofeia acquiftafle la cittadinanza Efcfina . 

Pitio ebbe nome fuo padre . Tefioco il fratello , 
e fu anch’egli pittore . Da principio fu fcolarc/ Rcdtgin.’i. 
d’ Eforo Efefino,edi poi ebbe per maeftro Pam- 
filo Amfipolitano celebre pittor di quei tempi . 

Ottetti non infegnaua per meno d’vn talento io- vi. 

L dieci 
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T lutar, i 
Arato . 


Tlin. 

io. 



dieci anni , e tanto gli diedero Apelle , e Melan- 
do . Non manca chi dica , che Apelle di già fa- 
mofo nell* arte fi trasferiffe in Sicione tiratoui dal 
grido di Pamfilo, e di Melando, acciocché dan- 
do con effo loro dima a lui ne veniffe. Ed è fa- 
ma eh* egli lauoraffe fu quella celebre tauola di 
Melantio, in cui era dipinto Aridrato tiranno di 
Sicione fopra il carro trionfale della Vittoria* . 
Auendo Arato dopo la liberazione della patria^ 
leuate via tutte quante le immagini de* tiranni , 
dette molto perpleffo fopra queda d* Aridrato 
dfendo opera così bella , eh* egli fi fentiua muo- 
uer dall* artificio, ma preualendo Podio contro i 
tiranni, comandò che queda pur fi leuaffe. E di- 
cono, che Nealce pittore affai confidente d’Arato 
pregaffe piangendo per queda tauola, ne mouen- 
dolo, foggiugncffe,che quiui s’aueua a far guer- 
ra a* tiranni, e non a* ritratti loro. Lafciamo dar 
dunque, ( difs’egli) il carro , e la Vittoria ; io 
farò che Aridrato fi ritiri : e acconfentcndo Ara- 
to, cancellò Aridrato, facendo in fuo luogo vna 
palma , ne altro s’ardì d’aggiugnerui . Sotto mae- 
ftri così celebri fece Apelle quegli tìudi , i quali 
. poi nell’ Olimpiade CXII. cioè 334. anni auanti 
a queldinodra falute , Io portarono a fi alto fegno 
di fquifitezza , a cui niuno , o prima , o dopo 
giammai peruenne . Non perdonò a fatica , ed 
ebbe per codume inuiolabile , che per occupatif- 

fimo 
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fimo ch’egli foffe non pafsò giorno , nel qualo 
egli non tirade qualche linea , per mantenerfi fu 
l’efercizio , e non infingardirfi la mano . Onde 
nacque il prouerbio. Niun giorno fenza lineai, 

Dopo auer condotte l’opere vfaua metterle a mo* 
ftra fopra lo fporto,nona pompa, perch’era mo- mi. 
deftifiimo, ma per afcoltare ftando dietro i man- 
camenti cenfurati dal volgo , da lui (limato mi- jx. 
glior giudice di fc medefimo. E fi dice, che no- rai.At*jp. 
tandolo vn calzolaio per auer fatto ne’calzari vn’ ‘p hn \ ‘ J; 
orecchino , o fibbia di meno , infuperbitofi per- 
chè Apelle tale errore auefle emendato , il giorno 
feguente cauillò non fo che della gamba . Sde- 
gnatofi Apelle s’affacciò , e diffe . 11 calzolaio 
non paffi oltre la fcarpa . Che pure' andò in prò- Ad^. 
cerbio. Non contento di quello, anche in quell’ l6i ’ 
opere fi ben condotte, che fecero flupire il Mon- 
do foleua con titolo fofpefo , e imperfetto fcriue- ph»- ». 
re, APELLE FACEVA , come fe fodero fempre x^ a *“ 
abbozzate , ne mai finite , lafciandofi vn certo re- 
greffo all’ emenda . E fu atto di gran modeftia^ , 
che quafi fopra tutte fcriuefle,come fe fodero fia- 
te l’ vltime , e che fopraggiunto dalla morte non 
l’ auefie potute perfezionare , giacché di radidi- 
mo , o non mai vi pofe , APELLE FECE . Aue- 
ua nel dipignere vna certa fua particolar leggia- pu». 35 - 
dria , e benché fodero ne’ fuoi tempi grandilfimi 10 ' 
maeftri , de’ quali egli ammiraua 1’ opere , dopo 

L 2 auergli 
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auergli celebrati vfaua dire, che ad elfi altro non 
mancaua, che quella vaghezza , e venuftà , la* 
quale i Greci , e noi Tofcani chiamiamo Gra- 
zia. Tutte r altre prerogatiue efler toccate loro* 
ma in quella lui effer'vnico, e non auer pari. E 
forfè diceua troppo di fe parlando , ma però ve- 
S^kìntii 2 perciocché in quel fecolo fiorì la pittura in* 
mo |ti fuggetti, ma con diuerfe virtù. Furono in- 
figni Protogene nella diligenza , Panfilo , e Me % 
lantio nel fondamento , Antifilo nella facilità , 
Teone Samio nelle fantafie , o vogliamo dir ne* 
concetti , il noftro Apelle hello fpirito , e nella* 
grazia, di cui egli, ma non fenza ragione, fi pre- 
sto; 35. giaua affailfimo . Ne ciò dependeua da prefun- 
I0, zione , effendo in lui la fchiettezza dell* animo 
x/a eguale all'eccellenza dell'arte . La onde cedeua* 
ad Anfione nella difpofizione , e nel concerto , 
ad Afclepiodoro nelle mifure , cioè a dire, nelle* 
proporzionate diftanze, e nella fimmetria, in ef- 
là fpezialmente ammirandolo . Stimò fopr’ ogni 
altro Protogene , e con lui fece Gretta amiftà , 
portandogli , come dirafsi altroue , per quanto 
xja egli feppe vtilità , e riputazione . Quando vide il 
Gialifo , nel fare il quale Protogene aueua con- 
fumati fece’ anni , perdè la parola , e rimafe/ 
ftordito in contemplare quell* accuratezza eccef- 
fiua : poi voltatoli addietro , efclamò . Gran* 
lauoro/ Opera mirabile ! Artefice egregio ! Ma 
N non 


Digitized by Google 


ù' A P E L L E. 9$ 

non c’ è grazia pari a tanta fatica . Se non man- * 
cade quella farebbe cofa diuina . Protogene in* 
tutte le cofe m’agguaglia , e facilmente mi fupe- 
ra, ma non fa leuar le mani di fui lauoro : e con 
quell’ vltime parole infegnò , che fpelfo nuoce la xill- 
diligenza fouerchia. Non erano meno grazioli 
delle pitture i tratti, e le maniere d’Apel!e,onde pn n . 
elfendofi guadagnato l’affetto d’Alelfandro Ma- 10, 
gno , frequentemente fu da quel Monarca , beni- 
gno quanto grande , vifitato , e veduto lauorare ; 
e la piccola bottega d’ Apelle fpelfe fiate in fo 
raccolfe quell’ Eroe, al quale pareua angulto ter- 
mine vn Mondo . Si compiacque talmente Alef- 
fandro de’lauori di quello artefice, che per pub* avr, 
blico editto , e fotto grauì pene comandò , che 
non altri che Apelle potelTe ritrarlo in pittura . 

Onde notifsimi fono que’verfi d’ Orazio. 1 2 . v . *, 

Per editto 'vieto eh’ altri che Apelle 
Pingejfe , od altri che Lifippo in bronza 
Scolpile il uolto à’ Alejfandro il forte . 

Come quegli , che bramaua di fare efprimere Atuitw 
al viuo la robullezza guerriera , la nobiltà mae- F ortd ' u 
ftofa , e quell’ aria gentile , e quafi diuina , che 
nel fembiantc gli rifplendeua . Riùfciua tutto que- 
llo facilmente ad Apelle , fi per la fquifitezza del- 
l’arte, fi anche per auerne coloriti molti ritratti, 
come ne fece in gran numero eziandio del Re pim. 
Filippo , in grazia forfè dello ftelfo Alelfandro . 10, 

Tra 
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Tra quelli il più famofo fu Ì’ Aleflandro fulminan- 
ti»/, j* te nel tempio di Diana Efefina , il cui prezzo fu 
c% ,Q * venti talenti d'oro. Qui, oltre al rapprefentarfi la 
maeftà d’ vn Gioue terreno , vedeuanfi rileuar le» 
dita, e il fulmine, non fenza terrore de'riguardan- 
ti vfcir fuori della tauola . Piacque tanto quell’ 
opera agli Efefini , che da efsi Apelle ne riceuet- 
te prezzo eforbitante in monete d’ oro a mifura 
non a nouero . Egli pure fene pregiaua , ond’ era 
d'Àufid. folito dire, che due erano gli AlefTandri, vno di 
Filippo inuincibile , l'altro d' Apelle inimitabile. 
Sopra di che , forfè per aftio , prefe occafione 
^ìtufòf' a PP untar ^° Lifippo celebre maeftro di getto , 
/r ‘ priuilegiato anch’ egli di fare in bronzo i ritratti 
del medefimo Principe , e dilfe , che poco auue- 
dutamente aueua operato a figurarlo col fulmine, 
quand’egli l’auea rapprefentato con l’afta, vera, 
e propria arme di quell’ Eroe , che per elTa farà 
c^ogf a j ^ em P re immortale * Non mancò già chi difendef- 
43.^17. ‘ fe , e commendafle il concetto d’ Apelle . E di 
S ine fio E- più fuui chi fcrifle che quelli due profelfori noru 
furono altrimenti emuli , ma cari amici fcambie- 
uolmente moftrandofi P opere loro . Fu ben tac- 
c * at0 * n *l ue ^ a tauo ^ a P er auer fatto Alelfandro 
f an ' bruno di carnagione , quand’egli era bianchifsimo, 
e mafsimamente auendo la faccia, e’I petto, che 
pii». 3*. parean latte , e fangue . Ma poco danno recar 
I0 * poteano così fatte cenfure a lui oramai diuenuto 
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tanto fauòrito , c familiare di quel Monarca per 
altro ftizzofo , e fuperbo , che ftando egli va, 
giorno a vederlo lauorare , e decorrendo anziche- 
nò poco a propofito della pittura , lo configliò xvu. 
oiaceuol mente a tacere, additandogli i Tuoi mari* 
latori , che malamente poteano tener le rifa,. 

Mtri affermò che ciò gli auuenne con Mcgabiz- Pi**- à. 
lo Perfiano , il quale in bottega di lui volendo JdùiTd. 
pur cicalare delle linee , e dell’ ombre, Apelle d ' 

necefsitato a dirgli alla libera : fino a che tu ta- 
certi quefti fattorini ammirarono in te la porpo- 
ra, e l’oro , ma quando hai cominciato a parla- 
re di quello , che tu non fai , di te fi ridono . Nar- 
rali vn’ altro cafo , che veramente non fo s’ io mi xvm.- 
debba crederlo , almeno io non portò lodarlo . 

Vide Aleffandro in Efefo la propria immagine a 
cauallo di mano d’ Apelle : la confiderò , ma \au 
lodò freddamente . Vn deftriero quiui condotto 
anitrì al dipinto, come aurebbe fatto ad vn vero: 
perlochè Apelle fi lafciò fcappar di bocca $ O Re 
quanto più s’ intende di pittura quefto cauallo/ 

Ma la dimoftrazione fingularifsima d’affetto ftra- 
ordinario , che ad Apelle fece Aleffandro , rende 
credibile qualfifia rtrauaganza . Comandò il Re Tlin - 3f : 
ch’egli dipingefle nuda Campafpe Lariflea , la più xix. 
bella , la più cara delle fue concubine , e accor* 
gcndofi che nell’ operare Amore ad Apelle rauca 
dipinta nel cuore , la gli donò. Grande in cotal 

penfiero , 
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penfiero, maggiore nel dominio di fé medefimo,. 
c non minore in quello fatto ., che per qualche^ 
fegnalata vittoria . Vinfe allora fe Hello , e per ar- 
ricchirne interamente l’artefice gli rinunziò n’vn 
punto, eia dama, e l’amore. Ne lo ritenne il ri- 
fpetto della giouane amata, perchè ora folle d’vn 
pittore colei, che fu poco dianzi d’vn Re. Non 
trouò già preffo i primi della corte tanto fauore 
Ti,n. ? j. quanto egli ebbe con Aleflandro , e lpezialmente 
I0 ‘ non fu gran fatto in grazia di Tolomeo , a cui 
nella diuifione della Monarchia toccò per fua de- 
flrezza 1* Egitto . Per la qual cofa aliai curiofo 
auuenimento fu quello , che accadde al nollro pit- 
tore inAlelfandria,doue fu trabalzato da fortuna 
di mare. Appena arriuò nella regia, che gli emu- 
li fubornando vn buffone lo fecero militare a ce- 
na col Re . Venne adunque , e fdegnandofi per 
ciò Tolomeo , Apelle fi fcusò con dire d’ elfere 
flato inuitato da parte di S. M. Chiamati i regi j 
inuitatori , perchè dicelTe da quale , ne fapendo 
Apelle tra elfi vederlo , prefo vn carbone dal fo- 
colare nel muro lo difegnò , e dalle prime linee 
Tolomeo lo riconobbe . Quello fatto rende cre- 
piin. jf. dibile quanto di lui lafciò fcritto Apione Gra- 
10, matico , cioè , che vn di coloro , che dal fem- 
biante indouinano , detti Metopofcopi , fopra i 
ritratti di mano d’Apelle prediceua il tempo del- 
la morte, o futura , o pallata. Douette pertanto 

con 
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con quefto artificio non (blamente giudificarfi , 
ma per auuentura guadagnarfi la grazia di Tolo- 
meo , poiché da quanto fi dirà chiaramente fi 
rinuiene ch J e* rimafe al feruizio . ' Ben’ è vero 
che in quella corte a lui non mancarono trauer- Lucia*, d. 
fie, perciocché vn certo Antifilo fuo riuale nella xx. 
profelfione, inumandogli il fauorc del Re, eveg- 
gendo di non potere fqaualcarlo con l’eccellenza 
dell'arte , pensò di farlo cadere ;per altra via . 

Gli appofe adunque ch s e* fo(fe complice di Teo- 
data nella congiura di Tiro , tuttoché egli norb 
foffe mai (lato in Tiro, e non conofcefle Teoda- 
ta fe non per fama , come gouernatore di Tolo- 
meo in Fenicia . Non per tanto il perfido accu- 
fatore affermò d J auerlo veduto trattar con eflo 
alla domeftica, mangiare, e parlare in fegreto,e 
che indi a poco erafi Tiro ribellato , e per con- 
figlio d’Apelle prefo Pelufio ; ;A tale auuifo To- 
lomeo , vomo per fua natura , leggieri , e guado 
.dall’adulazione , per fi fatte bugie fi leuò tanto 
in furia, che non cercando. migliore informazio- 
ne del fatto , ne curando di chiarirli del vero , 
non s’accorfe che il calunniatore era concorren- 
te , e nimico d’ Apelle * e che quelli non era iiu 
pollo da poter far congiure, ne tradimenti, oltre 
all’eflcr beneficata .fopra tutti gli altri pittori* 

. Non domanda s' egli fia giammai (lato in Tiro , 
ma di poda lo giudica degno di morte . .Metto 
; -*• M folfopra 
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foflopra il palagio , chiama Apelle mifleale , in» 
grato , reo di lefa Maeftà, traditore, e ribelle^. 

E fé vno de’ congiurati di già prigione , non po- 
tendo (offrire la sfacciata fcelleratezza d’Antitìlo, 
e compatendo la difgraziata innocenza d’ Apelle 
non aueffe depofto , e prouato che quefti noiu 
aueua che fare nella congiura , certo che con lso 
vita auerebbe pagato la pena della ribellione di 
Tiro fenzà ne pur faperne il perchè . Ritornato 
per ciò Tolomeo in fe fte(To cangiò penfiero , e. 
dopo auer riftorato largamente Apelle condannò 
alla catena Antifilo calunniatore. Apelle ricorde* 
uole della corfa burrafca fi vendicò in cotal guifa 
della calunnia . Dipinfe egli nella delira banda a 
federe vn’ vomo con orecchie lunghiflìme , fimi- 
glianti a quelle di Mida , in atto di porger la mano 
alla Calunnia , che di lontano s’inuiaua vcrfo di 
lui . Stauangli attorno due donnicciole , ed era- 
no , s’ io non erro , l’ Ignoranza , e la Sofpezione. 
Dall* altra parte venia la Calunnia tutta adorna , 
e lifciata , che nel fiero afpetto , c nel portamen- 
to della perfona ben palefaua lo fdegno , e la rab- 
bia , eh' ella chiudeua nel cuore . Portaua nella, 
finiftra vna fiaccola , e con l'altra mano firafei- 
naua per la zazzera vn giouane, il quale eleuan* 
do le mani al Cielo chiamaua ad alta voce gli 
Dij per teftimoni della propria innocenza . Fa- 
ceuale feorta vna figura fquallida, e lorda, viua* 
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ce , ed acuta nel guardo , nel redo fimigliantiffi- 
nia ad vn tifico marcio : e facilmente rauuifauafi 
per l'inuidia • Poco meno che al pari della Ca- 
lunnia eranul alcune femmine, quafi damigelle, e 
compagne , il cui vfficio era incitare , e metter 
sii la Signora , acconciarla , abbellirla , e s'interpre- 
taua che fodero la Doppiezza , e V Infidie . Do- 
po a tutti veniua il Pentimento colmo di dolore, 
rinuolto in lacero bruno , il quale addietro vol~ 
gendofi feorgea venir da lungi la Verità , notu 
meno allegra , che modella , ne meno modella , che 
bella . Con quefta rauola fcherzò Apelle fopra le . 
proprie fciagure,moftrandofi egualmente valoro- 
so pittore, e bizzarro poeta in efprimere fauolo- 
famente i veri effetti della Calunnia ♦ Ingegnofo, 
e bel ripiego fu anche quello , eh* egli prefe in ri- 
trarre Antigono cieco da vn* occhio , facendone 
l'effigie in proffilo, acciò il mancamento del cor- xxi. 
po appariffe più rotto della pittura , con efporre 
alla vitta fidamente quella parte del volto , che» 
poteua moftrarfi intera : e per tal modo pensò a 
celare gli altrui difetti , come quegli che ben co- 
nofceua effer più laudabile occultare i vizzi dell* 
amico, che palefar le virtù. Fuui nondimeno chi c*ufi.tu 
lo tacciò in quello come adulatore d'Antigono ; il Simb ' l6t 
quale fu da lui dipinto eziandio armato col cauallo />/,*. ^ 
appreffo . Ma vn' altro a cauallo fu giudicato da* Ia 
periti nell* arte forfè la più bell'opera ch'egli fa- xxu. 

M a celle . 


. » * . * ' 
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?€9Sb. E quella per auucntura fu la medefima ta- 
uola, che quella, la quale lungo tempo fi confer- 
mò nel tempio d’ Efculapio pollo ne’ fobborghi 
di Coo . D’eguale Ilima fu riputata;. vna Diana 
in mezzo ad vn coro di Vergini facrificanti , lo 
quali elfendo tutte belliilìme , difpofte in varie at- 
titudini , e graziofamente veftite , erano tuttauia 
fuperate dalla bellezza , e dalla leggiadria della 
Dea , a tal fegno che reltauano inferiori a quella 
pittura i verfi d’Omero eh’ vna fimil cófa de* 
fcriuono. .. . •* 

* *'■ r j 

V (tga d’ duuentar dardi i monti [torre- j . , 
Diana , e fui T aigeto , e /* Er manto \ 

: Prende piacer di heui xapri y e cerni.. t 
c .-. : : Con lei y prole dt G ione ^ agre fi-, Ninfe-, > . 

Schermano, ond' a> L afona ; ilcnor ne gode * ! • 1 
A tutte colla fronte ella fourafìa . ■ . 

Chiaro, ài finta y e pnreiafeuna è bell#. 

..Fece a Mpgabizzo r Sacerdote; la folenne pom- 
..pri di Diana Efelìna • Clito a cauallo, che s* af- 
fretta per la battaglia, e lo feudiere, eh* alai do- 
. mandante porge l’elmetto. Neottolemo pure a ca- 
mallo in atto di combatter co’Perfiani , e Archelao 
in compagnia. della moglie, e della figliuola . Di- 
pinfe anche vn’Eroe ignudo, nel quale panie che 
«gareggiar voleflecon la natura. E riputato altresì 
di fua mano vn’Ercolc riuolto pollo già nel tem- 
pio d’Antonia , in maniera tale ( cofa ditìSciliffi- 
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ma) che la pittura moftri la faccia, anzi che pro- 
metterla. Molt’altri luoghi fi pregiano, e fono in- xx/r. 
Tigni perle di lui pitture. A Smirne nel tempip di P**l*n.l 
Nemefi , ou’ era la cappella de’mufici , vedeuafi vna 9 ' 3 ° p 
delle Grazie . I Samij ammirarono 1* Abrone. I 
Rodiani il Menandro Re della Caria, e r Anceo. pim. 

In Aleflandria ritrouoflì il Gorgoftene recitator ia 
di Tragedie. In Roma Caftore , e Polluce coil, 
la Vittoria , e Aleflandro . Parimente la Guerra 
incatenata colle mani alle {palle , e Aleflandro fo- 
pra il carro trionfale * ! Qyefte due tauole auea de- 
„djcat£ Augufto pelle p^j più riguardeuoli del fuo 
Foro, ma però femplicemente , Claudio vie più 
.Rimandole crebbe loro ornamenti , ma le drop- 
piò, leuando in ajnendune il volto d* Aleflandro 
.per rjporui quello dJAugufto . Vogliono alcuni rum ho. 
.che f Vjrgilio auefle jn mente quefta. immagino 
«Iella Guerra* quando fece que’ verfi,. r j v , 
ii;,j v Cbtudrafsi a Giano U tempio, * dentrq x afsi[o *•, Eneid. 

- *io j [jSfipr# t armi fpi*Wémpie furore'] | ya ; " . 

v Da cento ferrei nodi al tergo auwnto, v ; . 

; - . . • Orrido fremerà di {angue tinto ^ ; 

Fu. veramente eccellentiflimp in dipigner ca- 
<ualli>> àuenda come vdito, abbiamo rapprefentati 
Topra efli molti. Principi , e foldati grandi . Ma p/m. 

-ciò meglio. ft Conobbe in quello* ch'egli dipinfe a 
-Concorrenza, quando accortoli che gli emuli aue- 
-uano il fauorc dC ! giudici. * s* appellò dagli vomi- 
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Mxrf fic. ni alle beftie, e facendo vedere a’caualli viui , e 
d.AnUy veri 1 opere di ciaicheduno arteiice,elli lolamen- 
c !' te anitrirono a quel d’ Apelle; Laonde fu poi fem- 
pre moftrato in proua di fua grand’ arre . Il che 
quanto portò di reputazione ad Apelle, tanto re* 
cò di vergogna a gli vomini appaffionati , che in 
far la giulhzia reità rono addietro a gli animali 
fenza ragione « Fu egli tuttauia cenfurato per auer 
E/ùn. st fatti a vn cauallo i peli nelle palpebre di fotto , 
4 >M o. i quali fecondo i naturali veramente vi mancano* 
Altri dicono che non Apelle , ma Nicone, pitta- 
re per altro eccellente 3 fu notato di tale errore • 
xxr. Belliffimo è il cafo , che gli auuenne in delincare 
vn* altro dedriero, e ciò fi racconta pur di Neal- 
ce • Erafi egli meffo in teda di figurare vn coi*» 
fiere, che tornafle appunto dalla battaglia . Fe- 
celo adunque ateo di teda , e furto di collo , con 
orecchi teli, occhi ardenti, e viuaci, narici gon- 
fie, e fumanti, e come fe proprio vfeiffe di zuffa 
ritenente nel fembiante il furore conceputo nel cor* 
fo* Parea che battendo ad ogni momento le zam- 
pe fi diuorafse il terreno , e incapace di fermezza 
Tempre balzafse appena toccando il fuolo • Raf- 
frenarlo il caualiere , e reprimeua quell’impeto 
guerriero tenendo falde le briglie . Era ornai con- 
dotta l' immagine con tutti i requifiti , ficcbè fem- 
braua fpirante. Nuli’ altro mancauale, che quel- 
la fpuma , la quale mifchiata col fangue per l’agi- 
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tazione del morfo , e per la fatica fuole abbon- 
dar nella bocca a* deftrieri , e gonfiandoli per 
T anelito dalla varietà de* reflelfi prende vari co- 
lori. Più d’vna voltale con ogni sforzo, ed ap- 
plicazione tentò di rapprelèntarla al naturale , e 
non appagato cancellò la pittura tornando a ri- 
farla , ma tutto indarno 5 onde fopraffatto dalla 
collora, come fe guadar lo volelse, auuentò nel 
quadro la (pugna, di cui fi feruiua a nettarei pen- 
nelli tutta intrifa di diuerfi colori $ la quale an- 
dando a forte a percuotere intorno al morfo la- 
fciouui imprefsa la fchiuma fanguigna , e bollen- 
te fimiliffima al vero. Rallegrofli Apelle, e gradì 
Pinfolito beneficio della fortuna , dalla quale ot- 
tenne quanto? gli fu negato dall* arte , efsendo in . 
quello fatto fuperata dal calo la diligenza • Tal- 
mentechè alla mano di lui puoffi adattar quel 
verfo fatto per la delira di Sceuola -, • boi. Afar z~ 

< ijtìo EU* anca fatta man fi non errava, ■ j 
. u pra le pitture del medefimo lodatilfime furono />/«./. a* 
certe figure di moribondi , nelle quali fecegli di 10 ‘ 
mellieri d' vna grand’ arte per efprimere i dolori 
deU* agonia . Conferuaronfi lungo tempo per le xxn. 
gallerie alcuni chiari&uri tenuti in gran pregio. 

Dipinfe fin quelle cofe , che paiono inimitabili , pu n . 
tuoni, fulmini, e lampi. Credefi ch’egli facefseil la 
proprio ritratto, onde fi legge prefsoi Poeti Gre- Antoii 4 . 
ci quel verfo • 

* graffi 
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2{itrajje il 'volto f (40 /’ ottimo Afelle . 

Certo è che in tutte le Tue pitture , e in ogni 
Tuo portamento , fi riconofce il ritratto della gen- 
xxvu. tilezza , e dell’ innata fua cortefia . Ma 1 ’ operai 
xxmr. più celebre di quello artefice infigne fu la Vene- 
. nere di Coo detta Anadiomène, cioè emergente, 
o forgente dal mare 5 della quale i Poeti dilfero 
fi bei concetti, che in vn certo modo fuperarono 
Apelle, ma lo refero illuftre. Vedeuafi per ope- 
ra degl’ induftri pennelli alzarli dall’onde la bella 
figlia del mare, e più lucente del fole con folgo- 
ranti pupille accender fiamme nell’ acque . Ri- 
dean le labbra di rofe, e facea fi bel rifo giocon- 
dare ogni cuore . Colori celefti efprimean la bel- 
• lezza delle membra diuine , per farfi dolci al cui 
foaue contatto , detto aurefte di veder correre z* 
gara Tonde eccitando nella calma del mare amo. 
rofa tempefta . Solleuauan dall* acque le mani 
candidiflime il preziofo teforo di bionda chioma, 
e mentre quella fpremeano parea che da nugola 
piin. 3f. d’oro diluuiafle pioggia di perle. Si ftupenda* 
,0 ' pittura dedicò Augulto nel Tempio di Giulio Ce- 
lare confagrando al Padre l’Origine, e P Autrice 
strtbJ.iz. di Cafa Giubate per auerla da’ Cittadini di Coo 
rimeffe loro cento talenti delT impofto tributo . 
riin. 3 j. Effendofi guada nella parte di fotto non fi trouò 
chi ofaffe reftaurarla : onde tale offefa ridondò in 
gloria d’ Apelle . I tarli finalmente- affatto la con- 
fumarono , 
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fumarono, parendo che’l cielo inuidiatte così bel- 
la cofa alla terra 5 e Nerone nel fuo principato in 
vece di quella ve ne pofe vna fatta da Doroteo. 

Alcuni atterifcono che il naturale di quella Dea PUn.^ I3 . 
fotte cauato da Campafpc ; altri da Frine famofif- 
fima meretrice , la quale per ordinario non mai 14 * 
lafciandofi vedere ignuda, nel gran concorfo,che 
fi faceua pretto ad Eleufi per le fette di Netttin- 
no, depofte le vcftimenta, e fparfi i capelli a vi- 
lla di tutti fen’ entraua nel mare . Cominciò vn’ pi,». 3r . 
altra Venere a’medefimi di Coo , della quale fe- ^ciccr.i. 
ce la tetta , e la fommità del petto , e non più ; ?■ 

e credefi che auerebbe vantaggiato la prima^ : 
ma la morte inuidiofa non la gli lafciò termi- 
nare . Tuttauia non fu meno ammirata perchè 
fotte imperfetta, e fuccedette in luogo d'encomio 
il dolor della perdita folpirandofi quelle mani 
mancate in mezzo a fi nobil lauoro. Non fu al- Ctctr /. 3 . 
cuno , che s’ attentaffe d’ entrare a finir la parto a ‘ 
abbozzata , perchè la bellezza della faccia toglie- 
ua la fpcranza d'agguagliare il rimanente del cor- 
po . E cofa notabile che egli in far quell’ opero 
tanto marauigliofe fi feruitte ( come alcuni affer- xxx. 
mano ) di quattro colori fenza più , facendo ve- 
dere a’ poderi, i quali tanti ne inuentarono, che 
non il valore delle materie , ma quel deli’ inge- 
gno operaua sì , che le pitture di lui appena po- 
tettero pagarfi colle ricchezze d’vn' intera Città. 

N Non ' 
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Non ottante che per lo gran prezzo de* Tuoi la- 
uori fotte verifimilmcntc ricchittimo viueua attai 
pofitiuo, e nelle pareti , e nell’ incroftatura della, 
fua cafa non fi vedeua pittura alcuna . Molto gio* 
Pii». 3 t. uò a 11* arte co’ Tuoi ritrouamenti , e piu coll’ ope- 
re eh’ egli fcrifle della profeflione indirizzandole 
a Perfeo fuo fcolare , più cognito mediante il 
pim. 3 f. raaeftro , che per fe (letto . 11 medefimo fi può 
,f * dir di Tefiloco folamente nominato perche fu 
allicuo d’ Apelle . Mette in vfo il nero d’ auorio 
rhn^.6. abbruciato. Adoprò Vna certa vernice , la quale 
(1 °- niuno feppe imitare. Quella daua egli all’ opere 
dopo aucrle finite > in modo che la medefima lo 
rauuiuaua,e le difendeua dalla poluere, ne fi ve- 
deua fe non da pretto- Mctteuala in opera con-, 
tanto giudicio , che i colori accefi non offende* 
uan la vifta , veggendofi come per vn vetro da- 
lungi , e le tinte lafciue acquiftauano vn non fa 
xxx r. che d’auftero- E molto verifimile ch’egli faceffe 
anche delle pitture di cera , auendo apprefo que- 
lla maettria degli antichi da Panfilo fuo infegna- 
LiSc1m.i. torej e par che l’accenni Stazio in quel verfo* 
Te difian figurar cere Apellee . 

piutxr. d. Fu molto arguto , è alla mano , e fi racconta- 
Eàucaz, c j ie mo ttrandogli vn pittore certa fua opera , 0 
proteftandofi d’auer lauorato in frettategli rifpo- 
fe, che ciò ben fi vedeua, e marauigliarli che nel 
medefimo tempo non auelfe fatte di tal forta atfài 

più. 
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più . Domandato per qual cagione auefle dipin- Stobftrm. 
ta la Fortuna a federe , rifpofe equiuocamente. \\Yxìr 


Perchè mai non iftà. La medefima Deità dipinfe Ijb.iri. Di. 
vnita alle Grazie , fignificando per auuentura^ 
quanto graziofa fia la Fortuna verfo coloro , eh* 709. 
ella piglia a fauorire . Il di che altri forfè prefe Girali. d. 
occafione d’affermare che il noftro artefice fa- 


ceffe anche il fimulacro del Dio Fauore . Veg- 
gendo Elena dipinta da vn fuo fcolare tutta ador- cum. a. 
nata d’oro, e di gioie , lo motteggiò ; che noiu tf' 
fapendo egli farla bella 1* auefTe fatta ricca , come 
quegli, che per fuo coftume era nimiciffimo di fi 
fatti ornamenti amando la bellezza fchietta , o 


fincera. Onde Properzio della fua dama cantò . h.ei.*. 
Delle gemme a’ fulgori 
La bellezza non deue il bel fembiante , 

Che fplende al par degli Apellei colori . 

Era di natura fortemente inclinato ad amar le 


femmine , che perciò oltre all’ amor di Campa- Atm. i.ij. 
fpe , narrafi che veggendo egli Laide ancor pul- 
zella portar 1 * acqua dal Pirene fonte vicino a Co- 
rinto confagrato alle Mufe , e parendogli bella 
oltre modo , conduffela in vnconuito d’amici. 


Beffato da efli , perche in vece d’ vna donna di 
mondo auefle menato vna fanciulla , rifpofe. 
Non vi fate le marauiglie, eh’ e’ non ci andrà tre 
anni ch'io la farò donna, e maeftra . E da cre- 
dere ch’egli fe ne valefle pe’ naturali effendo ella 

N z belli (firn a 
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belliflima nelle mammelle, e nel feno per lo qua 
difegnare a lei veniuan molti pittori. Tro- 
uanfi mentouati molt’altri di quefto no- 
me. Del noftro non fi legge, ne 
doue , nc quando moriffe , ma 
pare affai verifimile eh* 
egli mancaffc in Coo 
fua patria mentre 
dipigneua \au 
feconda 

Venere , la quale rimafe imperfetta j 
ma che forfè non potea meglio 
perfezionarfi , che chiara- 
mente moftrando non 
. poterli paffar più 
oltre da inge- 
gno vma- 
no • 
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ALLA VITA D’ APELLE- 

I. Celebrato , e magnificato dagli Scrittori di 
tutti i fecoli , ec. 

Pochi veramente fono gli fcrittori infigni a’quali venga 
occafione di trattar di pittura, che non facciano onoreuo- 
liffima ricordanza d’ApelIe. Cicer. nel Bruto. A t in Apel- 
le iam perfetti funt omnia. Varrone 1.8,d.ling. lat. Pitto- 
res Apelles , Protogenes Jìc ali/ arti fices egregi/ . Vitruuio 1. 1. 
c. i. auendo per eccellenza a nominare vn pittore eleg- 
ge Apelle, dicendo che l’Architetto non dee faper di pit- 
tura quanto Apelle, ma ne meno efler’ ignorante del dife- 
gno. Luciano nel Diai* d. Immagini . e alrroue , preferisce 
Apelle ad om’ altro. Lo fteflo fa Dionigi d’Alicarnaflò 
nclGiudic. lopra Tucidide , accoppiandolo con Zeufi , e 
con Protogene . Diodoro Siciliano nell’Egloghe del lib. 
2 5. a 884. con Parrafio . Petronio Arbitr. con Fidia . 
Teone Sofifta Proginn. 1. Con Protogene, e con Antifi- 
lo. Marziano Capella I. 5. in Princ. con Policleto . Si- 
donio 1. 7. epift. 3. Con Fidia , e con Policleto . Colu- 
mella Prefaz. d. I. 1. con Protogene , e con Parrafio . 
Giuftiniano Imper. Inft. 1. z. D. R. Diuif. Con Parrafio. 
Origene contro a Celfo a 389. con Zeufi , riponendolo 
tra gli artefici l’ opere de’ quali arriuano allo ftuport, . 
Clemente Aleflandr. neil’Ammoniz. a’Gentili f. 41. Men- 
zionò To? AViMixa'c, le quali diedero alla mate- 

ria figura di bellezza diurna , E mill’ altri . I Poeti an- 
ch’eglino douendo mentouar pitture tolto fi vaeliono d’ 
Apelle. r - & 

Marziale 1. 7. ep. 8j. 

Cafibus 
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Cafibus hic nulli s , nullis delebili s annis, 

Viuct Apelleum cttm morietur opus . 

E lib. u. ep. io. 

CUrus fronde Jtuis Romani fama cothurni 
Spirar Apellea redàitus arte memor . 

Stazio. Selu. 2. 1 . 2. 

guid rtferam veteres cerxq-, xrifq\ figurai 
Si quid Apellei gaudent animale colora . 

E Selua p. 1 , 5. 

Vt vel Ape Ileo vultus fignata colori , 

ph idiota vel nata manu reddare dolenti. 

Plauto nel Penule A. y. Se. 4. parlando di bella donna . 

„ O Ape Ila, 0 Zeufis pi Slot 

Cur numero eftis mortai? h ine exemplum vt pingeretis, 

Nam alias pittores nihil moror huiufmodi trattare exempla . 

E neU’Epidico A. 5. fc. 1. 

Ex tuis ver bis meum futurum corium pulchrum pradicas : 
J%uem Ape Ile s , atq. Zeufis duo pingent pigmentis vlmeis . 

I moderni farebbero molti , ma per tutti balli Lodoui- 
co Ariofti Fur. c. 33. ft. 1. 

T imagora , Parrajìo, Poiignoto , 

Protogene , Timante , Apollo doro. 

Apollo più di tutti quefii noto , 

E Zeufi , e gli altri , cb' a quei tempi fori '. 

S‘ìo doueffi paragonare ad Apelic alcuno de’ moderni 
non cambierei Raffaello ; parendomi di riconofcere in lui 
non tanto l’eccellenza dell’ ingegno , quanto la finezza- 
dell’arte : ma di più quelle medefime maniere , e quegli 
fteffi coftumi, che refero l’vno, e l’altro grati oltremodo 
a’ Principi dell’età loro . Amendue correfi, arguti , gra- 
ziofi, di grande inuentiua» e fantalìa, amici della gloria, 
e inclinati agli amori. Tuttidue premiati, onorati» amati, 
ammirati . 

II. Apelle fu natiuo di Coo . 

Cosi • 
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Così tenne Ouidio 1 * 3. d. art. d’ Am. v. 40 1. 

Si Venerem Cous nunquam pofuijfet Apcllcs , 

Merfa fub aquoreis illa lateret aquis . 

Che così legge da’ MSS. Antichi nelle fue dottilfimc_> 
note Niccolò Einfio , a cui tanto fon tenute le Mufe La- 
tine , sì per la correzione degli antichi Poeti , fi per Tele- 
ganza de* fuoi verfi, a* quali non manca altro d’ antico 
che’l tempo,. Alcuni fenza bifogno veruno leifero . 

Si Verter cm Coir rtunquam &c. 

Conformandoli forfè con quelle parole di Plinio . 1 . 3 5. 
c. io. Aprile s incoauerat alt am Venerem Cois . Ma non_. 
può dubitarli dell’opinione di Plinio, fe 1 . 4. el. 1. di Pon- 
to dille . * 

V t Vertus artificis labor ejl , & gloria Coi 

AEquoreo madiàas , qua prctnit imbri cornasi 

E quella credenza è feguitata quali da tutti i moderni. 
Non ha dunque Ouidio bifogno tP elfer difefo dal Maz- 
zoni 1 . 3. c. 16. d. Difefa di Dante, per auerlo chiamato 
di Cóò ", e non di Chió , come dice per innauertenza il 
Mazzoni : perchè Plinio , che in raccogliere quelle noti- 
zie fu diligentilfimo anch’egli lo fa di Coo , ancorché per 
difetto de’ copiatori ne’fuoi libri ciò non fi legga. Il pri- 
mo ad auuertire quella verità fu il. dottiffimo Adriano 
Turnebo nei lib_ 18. c. 31. degli Auuerf. doue emenda-, 
quelle parole di Plinio . 1 . 3 5. io. lè quali comunemente 
fi leggono . Verum otnncs prius genitos y futurcfque poftea fu- 
per auit A pelle s , eoufque Olimpiade CX II. in pi Stura proucSius, 
vt plora folus prope t quam cateri omnes contulerit . In que- 
lla maniera . Apelles Cous Olymp . CXJI. in piSlura ftc proue - 
ctus, Coniedìura non folamente ingegnofa , ma certa-. . 
Imperciocché , quantunque il Turnebo non la confermi 
con alcuna ragione « o antica fcrittura , egli è da olferua- 
re » che Plinio è puntualiflimo in riferire la patria degli 
artefici più ignobili» non che de’ più illullrii e fe in que- 
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fto luogo, doue appunto comincia a parlar d’ApclIe,non 
fi leggcflc così, egli in tutto il rollante dell’opera non ne 
direbbe la parria , che a me parrebbe vn grandiflìmo af- 
faldo . Conferma l’emendazione del Turnebo vn fello 
antico di Ferdinando Pinciano , benché per altro corrot- 
to . Apelles Cous Olympiade CXII. pi£luru plura folus propi- 
nami , quam cut eri omnes coni uhi . Doue il Pinciano. Co- 
lera redundant , fcrtbt antem pojfet . non propwauit , fed, pro- 
pe tn nuit » vt loqui alias Plintus confa cult . Meglio aliai il 
tefto della Vaticana, in cui lì legge . Apelles Cous oljmp. 
CX 11. ptQur a plura folus prope quam c uteri omnes contulit ; 
di doue li caua la vera lezione di quello luogo , mutan- 
do fempiicemente. Eoufque , in Cous qui. Cioè. Veruna 
omnes prius genitos , futurofque poftea fuperuuit A pelici Cous 
qui Olymp. CXII. pttturx piar u folus prope , quam c uteri om- 
nes contulit . E quell’ vltitne parole » fono maniera vfata_ 
molto da Plinio . 1. 34. c. 8. di Lilìppo . S tatuar tu urti 
plurimum traditur contultjje 1 . 35. c. 9. di Polignoco. Plu- 
rimumque pittura primus contulit » £ di Apollodoro. Pri- 
mufque gloriam penicillo iure contulit. 

HI. Altri lo fanno d’Efefo. 

Strabone I. 14. a 642. e da lui Enea Siluio Picco!, 
ftor. d. Af. Min. cap. 57. Luciano Dial. d. Calunn. z 
877. Ebano. 1 . 4. c. 50. degli Anim. Gio.- Tzetze Chii. 
8. ft. 197. v. 193. Onde non potendo credere che tanti 
Autori s’ingannino, inclino a liimare, ch’egli folfenati- 
uo di Coo, e Cittadino d’Efèfo. 

IV. Ev’è chi afferma ch’egli nafcelfe in Co- 
lofone ec. 

Suida in aVfMwc.lo fa di Colofone, e cittadino d’Efè- 
fo. E da lui Rodig. 1 . 13. c. 38. fenza mcntouar Suida , 
doue accenna tutte le diuerfe opinioni . Non debbo iiu. 
quello luogo tralafciarc cheilGefnero nella fua Libreria# 

- pone 
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pone che Plinio fcriua che Apelle fu di Tafo > Perchè tra 
gli autori de* quali egli fi è valuto nellib. 32. vi è Apelles 
T bafius . Io per me ftimo>che>o quello Apelle non fia il 
noftrojo che quel Thdfius , fia vn’ altro nome feparatoda 
Apelles . Imperciocché nell’Indice del Jib. 3 1. e del 1 . 35. 
Vi è Apelles fenza aggiunta di patria . Io però credo , che 
folamente quello del lib. 35. fia il noftro Apelle pittore, 
giacché in detto libro fi tratta della pittura, della qualo 
egli fcrifle. E che l’altro fia vn medico, come fi dirà più 
chiaramente nel Catalogo degli Apelli . Che (lima far fi 
debba di quell’indice degli Scrittori pollo auanti a Pli- 
nio, veggafi Tommafo Reinefio nelle lue dottilfime Varie 
Lezioni 1 . 2. c. 6 . doue olferua particolarmente quello 
luogo in cui fi nomina Apelle Tafio . 

V. Ebbe per maeftro Panfilo Anfipolitano . 

Plinio in più d’vn luogo 1 . 35. io. Eupompus Pamphi - 
lum Apellis praceptorem . cap. 1 1. Pamphi lus quoque Apellis 
praceptor . Lo ftelfo afferma Plutarco nella Vita d’ Arato. 
Suida in E lo Scoliafte d* Arillofanc , il quale 

erra facendolo Ateniefe. Egli fu d* Anfipoli, Città polla 
ne* confini della Macedonia, e della Tracia , e perciò da 
Plinio fu chiamato Macedone . Suida fa menzione d’ vn 
Panfilo Anfipolitano Filofofo, il quale fcrifife della Pittu- 
ra, e de’ Pittori illullri.' Non faprei di certo affermare, o 
negare fe quello fu il medefimo che il Pittore. Dell’ope- 
re di elfo veggafi Plinio lib. 35. c. io. e Plutar. in Arato. 
Arili ofane nel Pluto A. 2. Se. 3. fa menzione d’vna fio- 
ria de* figliuoli d’Èrcole imploranti l’aiuto degli Ateniefi 
contro Eurillco dipinta nel Pecile , cioè nel Portico Va- 
rio. Quiui più diffufamente le Chiofe. Quintiliano Io ce- 
lebra fra* primi profefTori accoppiandolo con Melantio. 
Ma di elfo più largamente nel Catalogo degli Artefici . 
Non fo con qual fondamento Marcantonio Maioraggio 
nel Comento fopra . 1 ’ Orat. di Cicer. a iu dicelfe cho 

O Apelle 
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Apclle forte feohre di Zeufi, quando tra i’vno, e i’altrb 
corfe T età d’ vn’ vomo . 

VI. Quelli non infegnaua per meno d'vn ta- 
lento in dieci anni. 

Così Plinio 1 . 3 5. c. 1 o. Docu 'tt neminem minoris tale» - 
to annis decer» ; quarzi mer ceder» , & Apelles , & Melantius et 
dedere. Plutarco nella Vit. d’Arato a 1032. anch’egli di- 
ce , che la mercede fu vn talento • Qucda al Budeo nel 
lib. 2. d. Arte, pare pochiflimo , e ricorrendo a’ tedi MSS. 
di Plinio da negli eccelli . La concordia di Plinio , e di 
Plutarco appi-elfo di me vale artai più» che Pautorità d’vn 
MS. quantunque anche il Pinciano legga in vn fuo tdio 
Annui s decer» > come vorrebbe il Budeo : al quale fe vru 
talento in dieci anni par poco, dieci per anno mi paiono 
troppo > come pure paruero a Baftiano Corrado (opra il 
Bruto di Cicerone a 129. doue foftienc la lezione vulga- 
ta di Plinio d’vn talento folo in dieci anni. E notili che 
quando appretto gli Scrittori s’incontra, Talento, fenz’al- 
tragiunta, II dee intendere ( come c’infegna in più d’vn 
luogo della fua diligentiflìma Opera de Selenio l’ Erudi- 
tilfimo Gronouio ) dei Talento Attico» il cui valore era-. 
6000. denari , cioè 600. feudi in circa » la quale a mo 
non pare, e non è finalmente remunerazione così mefehi- 
na, come dima il Budeo, e malfime per andar femplicc- 
mente , fecondo Plutarco, a lauorare in bottega di Panfilo. 
Ma in ciò mi rimetto agl* intelligenti d’ Antichità Num- 
maria, nella quale mi confetto interamente nouizio. 

VII. Niun giorno fenza linea. 

Così comunemente viene efpreflò quedo prouerbio . 
Le parole di Plinio 1 . 35. c. io. Son quede . spelli fuit 
atioqui» perpetua co» fuetu do nunquam tam occupata?» dtem . -» 
agendi , vt no n linear» ducendo exerceret artem ; quod ab eo in 
prouerbinm ventt . Il Coilettor de Proucibi lo trasfor- 
mò 
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mò portandolo così in Greco.’ 

T ’ti/uipor Hthfjucut ypctfxfJw Xyayov 
Oggi niuna linea ho tirato . 

Non fo già onde fe lo caui . Non lafcerò d’ auuertiro 
in quello luogo che Claudio Salmafio grandillimo Criti- 
cò dell'età noltra nelle Diflertaz. Pliniane fopra Solino 
a 5. in confermazione di quello prouerbio, fidandoli trop- 
po della memoria , come bene fpelTo egli fece , cita vm* 
verfo d* Orazio. 

Nulla, dia abeat quìn linea dulia fuperfit . 

II’ quale non è ( ch’io fappia ) ne d* Orazio , ne d’altro 
Poeta Latino antico , ma forfè vno di quei verfi prouer- 
biali,che vanno per le bocche degli vomini fenza faper- 
fenc l’autore. 

Vili. Sopra lo fporto . 

Plinio 1 . 35. c. io. idem perfetta opera proponebat itu> 
pergula tranfeuntibus &c. Ho tradotto Sporto non auendo 
meglio. Pergula prelfo gli antichieraquali vn terrazzino, 
poggiuolo, loggetta, ringhiera, o galleria, che fporgeua 
in fuora, come notarono Giufeppe Scalig. Aufon, lez. 1 . 
2. c. 1 2. e il Palferazio fopra Properzio I. 4. el. 5. Co- 
tal luogo era attifiimo a mettere in mollra le cofe vendi- 
bili elTendo efpoilo, e alquanto folleuato» onde era pro- 
prio de’ pittori . Lucilio Sat. 1 . 20. Citato da Lattanzio 
1. 1. c. 22. 

Pergula pittorum , veri nihil , omnia fitta • 

Nel Codice Teodof. 1 . 13. Tit. 4. de Excufat. Artific . n. 4. 
Pittura profefiores fi modo ingenui funt &c. Pergulas , & offi- 
ci nas in locis pub Ite is fine penfione obtineant > fi tamen in bis 
vfum propria artis exerceant . Sopra le quali parole è da 
vedere Iacopo Gotto fredo nei fuo amplilfimo Comentar. 
t. 5. a 55. il quale è di parere che pergula in quello luogo 
altro non lignifichi che Bottega . 

O 2 
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IX. Volgo da lui filmato miglior giudice di 
fé medcfimo . 

Plinio. 1 . 35 . io. Vulgum diligtnùortm iudicem quanta 
ft praferens. Parrà ftrano ad alcuno che Apelle tanto de- 
feriffe al volgo. Ma finalmente e’bifogna confeflare elTer 
vcriffimo il nollro Prouerbio: Veggono più quattr’occhi, 
che due . E che ognuno è cieco in giudicar delle cofe- 
proprie . I pittori anno quello fuantaggio , che imitando 
quel che da ciafcuno fi vede poflono cfifer cenfurati da- 
di i che fia, purch’ egli non fia priuo degli occhi. Ne ad 
elfi vale il dire , chi non è profeflbre ftia cheto ; fondati 
fopra quel detto di Plinio il Giouane I. j. ep. io. Vttntm 
de pittore, fculptore , fittore , nifi arttftx iud tetre, ita nifi fa- 
peni non poteft ptrf pietre faptentem. Se non vogliamo le- 
cenfure degl’imperiti, perchè gradifehiamo le lodi loro è 
C arerei qutppe fama magnorum virorum celebriate, fi etiam 
minor ibus ttfitbus contenta non effet . Difle Simmaco 1 . 8. 
cp. a 2. E lib. 1. ep. 23, Ut et alienai fpettare ‘vèrtuta. 
Nam & phtdia Oljmpium Iouem Myronis buculam , fjr Po- 
lycleti Canephoras rudts eius artis hominum pars magna mi- 
rata efi. Int eligendi natura indulgentius patet. Alioqni pra- 
tlara rerum pandi probar entur ,fi boni cuiufqut [enfiti etiam 
ad impartì non vemret. Molto diuerfo è il fare » e il dar 
giudicio del fatto. Mirabile efi ( Cicerone nel 3.n. 5 i.d. 
Oratore ) cum plurimum tn f adendo interfit inter dottum , 
& rudem , quam non multum differat in indicando . E nel 
lib. d. Ottim. Gener. d. Orat. n. 4. ad pttturam probandam 
adhibentur etiam tnfcij facitndi cum aliqua follertia tudtcan- 
di. Non milita fempre quel detto di Donatello a Filippo. 
To del legno, e fa tu. Perchè l’altro potrà rifpondere. 
Io non fo far meglio , ma tuttauia fo diltingucr che tu fai 
male. Belliffimo a quello propofitoèvn luogo di Dioni- 
gi Alicarnafieo nel Giudicio fopra la Storia di Tucidide. 

Non 
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No» per quefio ( die’ egli ) perette é noi mette 4 quell» fqui - 
fitezt :a , e quell» vtueT^za et ingegno , la quale ebbero Tuci- 
dede e gli altre Sertttort tnfigni , faremo egualmente priui 
della facoltà che effi ebbero nel giudicare . Imperciocché 
e pur lecito il dar giudicio di quelle profefftoui , in cut fu- 
rono eccellenti A pelle , Zeufi , e Protogene , anche a coloro > 
t quali ad e fi non pojfono a ver un patto agguagliarfi : »e~t 
fu interdetto agli altri artefici il dire il parer loro [opra-* 
t opere di Fidta , di Folte le to , e di M irono , tuttoché ad 
ejfi dt gran lunga fojfero addietro . Troia feto che fpeffo 
auuiene , che vn verno idiota , auendofi a giudicare dt co- 
fe fottopofie al fettfo , non ì inferiore a' penti . Ai detto 
di Diomgi potrebbefi aggmgnere » efler veriflìmo , che le 
finezze dell’ arte , le godono , e le conolcono fidamente 
gli artefici» ma gii errori fon confiderati anche dagl’igno- 
ranti . E quelli appunto cercaua d’ emendare Apelle fa- 
cendo gran capitale di quanto afcokaua dire alla molti- 
tudine fenza alcuna paflione . Onde Giulio Lidio Epift. 
Mìfcell. Cent, a. 88, Sì vale di quello efemplo d’ Apelle 
per lignificare il frutto, che fi trae per l’emenda dal fen- 
tire il parere altrui. Quei che fece Apelle , prima di luì 
l’aueua fatto anche Fidia , del quale racconta Luciano 
nella Difefa delle immag. a 603. che doppo auer condot- 
to a fine il Gioue Olimpio, e quello melfo a mollra ftaua 
dietro alla porta a fentire quel che diccua il popolo , dei 
cui giudicio faceua dima più che ordinaria . Quelli due 
fatti d’ Apelle, e di Fidiapare appunto ch’auelfe in men- 
te Cicerone quando fcrilfe nei 1 . 2. de gii Vffici n, 4 1. Vt 
e»im ptifores ,&q qui figna fabricantur ,<Q'verò etiam Poeta , 
fuum qui fq; opus a vulgo confidar ari vutt , vt fi quid repreben- 
fum fit a plurtbus , idcorrigatur : hique, (fi fteum , (fi cum alijs 
quid in co peccatum fit exquìrunt :ficaliorum tu die io permul - 
tu nobis , (fi faccenda , (fi nonfacitnda , (fi mutando , (fi corri- 
genda funt. Da quelli grandi artefici » ed eccellenti ferie- 
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tori impari chi vuol’vfcire dell’ ordinario a non fidarli di 
fe medefimo,eda fentire,e dimare il giudicio altrui. A 
quelli efempli antichi piacemi d* accoppiare vn moderno, 
raccontatomi non ha gran tempo da vn mio cariflimo ami- 
co . Auea Gianbologna Scultore infigne finito , e meflò 
sù il Cauallo di bronzo, il quale fi vede in Firenze nella 
Piazza del Palazzo Vecchio fo {lenente fui dorfo il fimu- 
lacro del Sereniamo Granduca Cofimo Primo , c dopo 
cfler leuati i palchi , e le tende non auea perancora di- 
sfatto T aflito pollo attorno alla bafe . Staua egli adun- 
que la entro racchiufo afcoltando quel che diceua il po- 
polo concorfo a vedere la llatua equedre nuouamente 
/coperta . Fuui tra gli altri vn contadino , il quale aucn- 
do ben riguardato il cauallo , dille , che lo fculxore auea 
tralafciato vna cofa , che tutti i caualli fogliono auere. 
Vdito ciò Giambologna , che attentiamo ftaua ofieruò 
chi folfe (lato colui , che 1* aueua notato , e facendone 
gran conto » ancorché folle vn’vom della villa, quand’egli 
lì partì andogli dietro , e a lui accodatoli cortcfemente 
interrogollo , qual cofa folfe quella , ch’egli poco auanti 
auea detto edere data ommelfa dallo fcultore nel fuo ca- 
uallo . Al che rifpofe il contadino, ch’e’ vi mancaua quel 
callo , il quale tutti anno dalla parte interna alle gambe 
dinanzi fopra 1* annodatila del ginocchio, e molti anche 
di fotto alle gambe di dietro , cagionato , come per alcu- 
ni fi dima , da’ritoccamenti dell* vnghie in fu ripiegate , 
mentr’edi danno in corpo alla madre . E diedi , che,* 
Gianbologna non piccol grado ne feppe al villano , per- 
chè non folamente rimedi i palchi emendò l’opera co’taL 
felli, come fi vede, ma Tauucrtimento largamente ricom- 
pensò dotandogli vna figliuola . A quede finezze condu- 
ce altrui l’amor verfo l’arte , e l’operar per la gloria. 

X. Soleua con titolo fofpefo > e imperfetto fen- 
dere APELLE FACEVA . ec. 



Tutto 


VITA D* A P E L L E. in 

Tutto quefto luogo è cauato da Plinio nella Prefaz. 
alla Stor. Natur. Et ne in totum videar Gracos infettati , 
ex illis nos veltm ìntelhgi pingcndi , fingendone conditori bus, 
ejuos in ttbellis hts inuenits > abjoluta opera , & illa quoque 
qn& mirando non fiatiamur » pendenti titillo infcrifijje : vt 
APELLES TACIEBAT , aut P0L1CLETVS , tamquam in- 
choata (emper arte , & imperfetta , vt contra indie t or um va- 
■ rietates fuperejjet artifici rcgreffits ad ventam velut emenda - 
turo quidqutd defideraretur.fi non efiet intere eptus . dare. 
plenum verecundia illud efi , quod omnia opera tanquam no - 
nijfima infirtp/ere , & tanquam fingali s fato adempti . T ria 
non amplius , vt optnor , ab folate tr adontar tn feri pi a , 1LLE 
FECIT , quafiuis locts reddam : quo apparuit fnmmam artis 
fecuritatem autori plaeuifife , & ob id magna tnutdta fuere^» 
omnia ea. Non mi è ignoto che fopra quelle parole il Re- 
nano, il Turnebo>e moit’ altri critici fanno diuerfe riflef- 
fioni,econghietture per ridurle alla vera lezione. Ma di 
quefto più opportunamente quando auerò meglio efami- 
nato quefto luogo * e conferito con gli antichi MSS. de* 
quali afpctto le varietà dagli amici eruditi di diuerfi paefi. 
Per ora proporrò foiamentevna difficultà fenza fcioglier- 
la. Dice Plinio. T ria non amplius ,vt optnor , ab folate tri - 
duntur infcripta , ILLE FECIT , qua finis locis reddam . „ 
Nelle quali parole pare che 1* autore prometta di volere 
a fuo luogo fpecificare quali foflero le tre opere d’ Apel- 
le , e di Policieto , fingularizzate col FECIT . Ma que- 
lla promefla non fi troua mai adempiuta, poiché ne doue 
parla di Policieto, ne doue tratta di Apeiie, ne in alcun* 
altro luogo [fe ne incontra cenno veruno . Molto auerei 
che dire fopra l’infcrizione APELLE FACEVA . ma per 
non auere a" rcpetere le medefime cofe , porrò qui vn_. 
Capitolo del Trattato della Pitt. Antica > doue fi decor- 
re pienamente di tal materia > e intanto fcruirà per va-. 
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Cojìume degli artefici antichi di fcriuer nell’ opere-* 

i nomi loro . 

E Sendofi parlato ne’precedenti capitoli di quelle infcri- 
zioni , le quali dagli artefici furori pofte nelT opere 
loro per cagione di chiarezza > per notizia di ftoria , e 
per ornamento, e per lode altrui, difeorreremo adelfo di 
quelle, le quali non ebbero altro fine, che la gloria pro- 
pria, il cui defiderioèfi altamente radicato ne* cuori vma- 
ni> che nulla, cft tanta humilitas , qua dulcedine gloria noru> 
tangatur . Onde non è punto da marauigliarfi, che C. Fa- 
bio nobil Romano dilettandoli oltremodo della pitturai 
dopo auer dipinte le pareti nel Tempio della Salute vi 
voleflfe porre il fuo nome > come racconta Valer. Malf. 1 . 8 . 
c. 14. n. 6 . con qualche derilione» e ftrapazzo,maamio 
creder fenza ragione. Nam quid /ibi voluit ( die* egli ) C. 
Fabius nobilijfimus eiuis f qui cum in ade falutis > quam C. 
lunius Bubulcus dtdicauerat , parietes pinxifiet , nomen is 
fuum infcripfit . ld demum ornamenti familia confulatibus , 
& facerdotìjs > & triumphis celeberrima deerat . Caterum for • 
dido ftudio dedttum ingenium , qnalemcunque illum laborem~* 
fuum fileni io obli ter ari noluit : vide Ite et phidia fecutus exem- 
flum , qui clipeo M inerita effigiem fuam inclufit : qua conuuU 
fa , tota operis colligatio folueretur . Più dilcretamente ne 
parlò Plinio I. 3 5. c. 4. Apud Romanos quoque honos ma- 
ture buie arti contigit . Siquidem cognomina ex ea Pittorum 
traxerunt Fabij clarifpma gentis , prtncepfque eius cognominis 
ipfe adem Salutis ptnxit anno vrbis condita CCCCL. qua pi- 
ttura durauit ad noftram memoriam , ade Claudi/ principatu 
exufla . L’vltime parole di Valerio Malfimo dou’egli par- 
la di Fidia mi rammentano l’induftria di quello grande 
Scultore vfata nella ftruttura della Minerua più celebrata 
d* Atene , in cui non gli elfendo lecito porre il fuo nome, 
collocò nello feudo la propria immagine in guifa colle, 
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gata con l’ altre parti, che chi volefte Ieuarla fcomponef- 
le tutta la ftatua. Onde Cicer. nel p.l. delle Tufc. n. 15. 
Optficei pofi mtrtem nobilitar i volunt . . Quid enim Phtdias 
fui fimi lem fpeciem inclujìt in clypeo M inerita cnm infcribere 
non licerti ? E nel perf. Orar. prelTo alla fine n. 7 1 . Sed 
fi quei magts delettant folata , fequantur co fané modo,fic vt 
quii Phidta clypenm dijfolnerct collocationis vninerfam fpe- 
ciem fuftulerit > non fingnlornm operum vennftatem . Arido - 
tile, o chi fia 1 ’ Autore del libro del Mondo fecondo la- 
verdone del Budeo. fama eft phidiam illum ftatnariuvLa , 
quum Minernam ìllam , qua tfi in arce > coagmtntaret , /«_, 
medio tini fiuto faciem fuam exprefjìjfi , oculofque fallenti 
artificio ita deuinxijfi fimulacro , eximtre inde vt ìpfitm fi 
quii caperei , minime pofiet , aliter quidtm certe , quam vt 
ipfum felaertt fimulacram , opufquc eiufmodi compattile con- 
fonderei . E più breuemente Apuleio. Phidiam illum, vidi 
ipfe in clypeo Minima, qua ar cibai Athenienfibat prafiitt , 
or ii fimtlitudinem colligajje , ita , vt fi quii ohm ar tifica 01^, 
volniffit exinde imagintm fiparare » folata compage , fimalac 
totius incolumità 1 internet. Plutarco nella Vita di Pericle 
a 169. viene a’ particulari , raccontando che Fidia nello 
feudo della Minerua , nel quale era figurata la battaglia 
delle Amazzoni , aueua efprefla la propria effigie in vn_. 
vecchio c$luo foftenente in alto vn fafl'o con ambe le ma- 
ni ; ma non perchè gli fofse vietato pomi il fuo nome- , 
auendo detto di fopra a 160. che nella bafe della Miner- 
ua d’oro fatta da Fidia ( la quale io ftimo la medefima-, 
che quella di cui fi parla ) era il nome deir artefice . E 
quello è molto verif inaile che egli defiderafle, e anche- 
r.ottenefie , auendo fempre attuto gran premura di 
collocarlo nell’ opere più fingulari ; Tra le quali ripone 
Luciano nel Dia'ogo delle Immag. a 588. la Minerua- 
Lemma , anzi aci ogn’ altra la preferisce » Solamente per- 
chè Fidia fi degnò di fcriuere in ella il fuo nome. E Pau- 
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fonia nel 1. 5. narra che a* piedi del Gioue Olimpio er*> 
fcritto • 4 >EIAIA 2 XAPMfAOT TIOS AQHNAIOS M’E- 
rroiHCE. FIDI A F 1 GUVOLO DI CARMIDE ATE- 
NIESE MI FECE. Ma ila detto ciò di patteggio , per 
trattarne cfprofeflb nelle Vite degli Scultori. Ripigliando 
il falò del noftro difeorfo , ingegnofa inuenzionc fu pari- 
mente quella, di Saurone , e Batraco Architetti, i quali 
non potendo di fe lafciarc infcritta qualche memoria nel 
tempio, che già fu nelle logge d’Ottauia, vi collocarono 
animali, che i nomi loro cfprimcuano . Plin. 1 . 36. j. Nec 
Sturo » , atq: Bttrtchum obli iter tri conuenit , qui fune tem- 
pli Odami porticibus incluft , Httione ipfi Lue onci . Quidam 
& optbnt pnpotentes fuijfe eos puttnt , tc fut imponiti con- 
Jlruxific , tnfcriptiontm fpenntes . £>$t negati, hoc ttmtn _» 
alio loco , & modo vfurptffc . Suoi certe etumnum in colum- 
ntrum epiftyUjs injcalpu nominimi eorum tegumenti , rtnt , 
atque licerta . Simigliarne artifìcio , benché diuerfo , per 
ottenere il mcdefi.no intento , vsò Sottrato Gnidio archi- 
tetto della torre eretta nel Faro d’Alettandria, per quanto 
c riferito da Luciano nel lib. del modo di fcriuer la. Stor. 
verfo la fine . Dubitando qucfti che non gli fotte permef- 
fo porui il fuo nome , fcolpito che P ebbe in pietra lo ri- 
coperfe d’ intonaco , e infcritteui fopra quello del Re, au- 
uifandofi > come auuennc , che indi a non gran tempo 
fcortecciandofi la parete caderebbero con la calcina l’vlti- 
me lettere falciando feoperta l’ altra infcrizione , la quale 
diceua. 20STPA.TO2 kniaios aesi<i>ANO-T2 , ©EOI2 
COTHP2IN rnEP TftN UAHIZOMENXIN. SOSTRA- 
TO DI DESSIFANE GNIDIO , AGLI DII CONSER- 
VATORI PE’NA VIGANTI . E' però da notare che Stra- 
bonc I. 17. a 791. portando la medefima infcrizione no- 
mina Sottrato fondatore del Faro . non come architetto > 
ma come amico del Re lenza far parola dell'inganno det- 
to di fopra: E che Plinio diuerfifìcando dall’ vno, e dall' 
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altro L 3 6. c. 12. difle. Magnifieatur & alia, turris a Re - 
ge falla in infiala Pbaro , por tur» ob unente Alexandria , quam 
ronfi iti f e oilingentis talenta tradunt : Magno animo , ne quid 
orna tamus Ptolemai Regts , quod ineapermiferit Sofirati Gni- 
di y architela filruliura tpfius nomln inficribi , E per venire 
oramai alla forma delle Infcrizioni , nelle quali gli anti- 
chi profeflori vfarono di porre il nome loro , comincerc- 
mo da quelle le quali conteneuano il puro nome fenz’al- 
tra giunta . Auuertafi però che molte , e forfè la maggior 
parte dell' opere non aueuano ne anche quella femplicif- 
lìma , onde faceua di meftieri conofcer le pitture , c le_. 
fculture dalla maniera. E per tal cognizione vira da Sta- 
zio lodato Vindice 1 . 4. Selu. 6 . 

, y J 2 jas namque oculis certauerit vfrquam 
V indica, artificum veteres agnofeere dttlìus , 

Et non infcriptis anthorem reddere fignis ? 

L’ Ercole Epitrapcfio di Lifippo , lodato appunto d tu 
Stazio nella fopradetta Selua , doueua elTer di quelle fta- 
tue , alle quali l’artefice aueua aggiunto il fcmplke no- 
me ; che perciò Marziale 1 . 9. cp. 45. 

Alci de 5 y modo Vindicem rogabam 
Efifiet cui/a opus , laborque frelix . 

Rifili , nam frolet hoc : leuique nutrì 
Crac e nunquid , ait. Poeta nefriti 
Inferipta efil bafrs » indie atque nomen . 

Avcbrmt lego , P hi dia patata . 

Tale per auuentura era l’ Apollo di Mironc mentoaato 
da M. Tullio nella 4. Verrina n. 43. Agrigento nonne eiufr- 
dem P. Scipiona monumentam , frgnum Apollina pule b erri- 
mum : cutus in fremine , litterulis minutis argentea nomerà 
Myronis erat infcriptum ex defcuìapij reltgtofiìfiuno frano frub- 
Jiultfttf Qui torna molto a propofito il far menzione di 
■quanto fi legge nella Vita del famofiflimo Peirefc 1 . r. 
p. 85. a cui ellendo inoltrata la tetta di Solonc intagliata 
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eccellentemente in Ametifto,con alquanti piccoliflìmi fo- 
ri , la quale fi conferua tra le preziofe anticaglie del Re 
Criftianilfuno, acutamente inueftigò,che in quei fori fof- 
fero inferiti dall’ vno all* altro filetti d’oro , i quali for- 
malfero caratteri Greci: e venendoli alla proua ciò fi co- 
nobbe eflfer veriflimo , perchè ne apparue la figura di let- 
tere , che con ordine inuerfo diceuano . AiOCKOTPIAOT. 
cioè » DI DIOSCORIDE . Quelli fu vii’ intagliator di 
gioie molto celebre a tempo d’ Augufto , e di lui fanno 
memoria Plinio 1 . 37. c. 1. Suetonio in Augufto cap. 50. 
Di mano del medefimo fi trouano fino a* di noftri altre# 
gioie figurate per quanto auuertifce Gio: Fabro nel Ce- 
mentar. alle Imag. degli vomini llluftri di Fuluio Orlino 
n. 39. n. 87. Tra quefte va collocata anche Y infcrizione 
della belliftima Venere# che fi conferua in Roma nel Giar- 
dino del Serenifs. Granduca di Tofcana mio Signore alla 
Trinità de’ Monti, benché oltre il nome dell* artefice con- 
tenga il Padre , c la Patria , le quali cofe a me non pare 
che facciano variazione . 

KAEOMENH2 AI70AA0A0P0T A0HNAIO2 . 

CLEOMENE D’APOLLODORO ATENIESE. 
Oltre al puro nome fu chi aggiunfe qualche altra cofa. 
E fi legge in Plutarco nella Vita d’Ifocrate , che nella- 
Statua di quello Oratore pollagli da Timoteo era quella 
infcrizione. AEOXAPOTC EPrON • OPERA DI LEO- 
CARE . del quale fcultore fanno onorata memoria Pli- 
nio > e Paufania in più d’vn luogo. Tale fi leggeua facil- 
mente in quella celebre tauola di Filocare , della quale 
Plin. 1 . 3 5. c. 4. Altcrius tabula admiratio e/i , pub ere m jìlium 
feni patri fimilem effe , faina atatis di /ferenti a , fuperuolantt 
aquila draconem complexa . philochares hoc fuum opus 
te/latus efi . Delle fi fatte molte , s’ io non m’ inganno , 
s’incontrano in Paufania. Altri artefici panarono dal no- 
minar 1 ’ opera all’ operazione . E di quella forta» pare a 
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me , che folfe quella di Nicia . Plinio . i. 35. c. 4. Idem 
( cioè Augufto) in Curia quoque , quam m Cornino con fura- 
v bat àlias tabulai tmpreffit parseti, Ntmcam fedentem fupra-j 
leonem , palmigeram ipfam , adftante cum baculo Jenc , casus fu - 
pra caput tabula biga dependet . Nicias fcripfit fc intiflife : tali 
enim vfus eft verbo . E quell’ altra di Lifippo. Plinio 1 . 35. 
c. 1 1. Lyfippus quoq ; Aegina pittura fu a infcripfit \vix*v<nv , 
prefetto non fecijfet , nifi cncauflica tnuenta » Alcune 
edizioni leggono fcritto con lettere latine * erte aufen. Ma 
quelle due infcrizioni li fono di già ponderate m trattan- 
do delle pitture a fuoco. La mamera più comune di fcri- 
uere il fuo nome nell* opere, mi do ad intender* io , che 
fofife . 1 L>TALE FECE . vfata r da Fidia , come abbiamo, 
vdito, nel Gioue Olimpio, e da altri ancora; e modera- 
ta da Policlcto , e da Apelle , come diffufamente raccon- 
ta Plinio nella Prefazione all*Imperador Vefpaliano,con 
ridurla a FACEVA . Quella fu poi feguitata quali da 
tutti eli altri, E per darne qualche efemplo. Angelo Ci- 
ni da Montepulciano (\ che tale è il vero, cafato di quel 
nobile ingegno ) nelle Mifcellancc al cap. 4 6* alferifce 
d’auer veduto in Rpma iivcafic^Melliniin vna bafe di 
marmo la feguent* infcrizione ; r ‘j a 
, 2EAETK02 BASXA1TS AT2inriOX€ttOIBt. V 
.SELEVCQEE L1SIPPO: FACEVA . - n t-» u t *i 
E perchè il medeliino afferma che per Roma fenetro- 
uauano allora dell’altre. fu quello andare, ne addurrò al- 
cune , che in diuerfe llatue al. prefente fi leggono , la- 
maggior parte delie quali ini ha cowefcmente trafmelTo 
Ottauio Falconieri Gentiluomo Fiorentino >* nel quale il 
pregia minore è.la nobiltà d e* natali , e quella, cora’ognun 
la , è grandilfima.. Nell’ Ercole del Palazzo Famefe . 

-) v.'.a t m JEATKX 1 N A 0 HNAIO 2 EIIQIEI. 

GUCONE ATENIESE FACEVA. 

Nel torfo dell’ Ercole di Beiucdere. , ; *v 
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AIT0AA0NI02 NE2T0P02 A0HNAIO2 EnOIEI. 
APOLLONIO DI NESTOKE ATENIESE FACEVA. 
La medefinu fi legge in va altro torlo in Cala i Maf- 
lìmi . 

Nella Pallade del Giardino de’Lodouifi. 

. . . TI0X02 IAAI02 nOIEI. 

ANTIOCO D’ILLl FACEVA . 

In due tede di Filofoiì Greci , nel Giardino degli Aldo- 
brandini a Monte Magnanapoli . 

AJNA3 AAEHANAPOT EnOIEI. 

LINACE d* ALESSANDRO FACEVA. 

In due Statue congiunte d’ vna madre , e d’ vn figliuo- 
lo , che fi itimano eflcr (imbolo dell' amor reciproco . 
MENEAA02 2TEGANOT MA0HTH2 EnOIEI. 
MENELAO DISCEPOLO DI STEFANO FACEVA. 
Quella è fingulare » ed io ho (limato , che Stefano fia 
più torto nome del Maeftro, che del Padre. 

In vna gemma , nella quale è intagliata la teda di Mar- 
cello Nipote d’Augufto fra l'effigie degli voinini Illuftri 
di Fuluio Orfino al n. 87. 

EniTTrXAIN02 EnOIEI. 
EPITINCANO FACEVA. 

11 nome del quale artefice fi legge anche in altre gio- 
ie, e particolarmente in quella dou’ è intagliato Germani- 
co , come auuertifce il Fabro nelle Note a 41. E fi con- 
ghiettura ch’egli fiorite nell’Imperio d’Augufto. 

Sarebbe errore il tralasciare che alcune di quelle in- 
scrizioni fùron fatte dagli artefici in verfi , fimiglianti a_, 

2 utile che fi adducono nelle Vite di Zeufi , c di Parra- 
a . Ne diflimiie cfler douea quella di Damofilo , e di 
Gorgafo mentouata daPlin. I. 35. c. n. PUftu laudattfr- 
tm futre Damophilus , (jr Gorgajus , jdemqi pitterà, qui Ce- 
rerà adem Roma ad Circum Maximum vtroque genere artis 
ftu exteluerunt , verjìbns inf cripti: Grace , qutbus /igni fica- 
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uer uni , a dextr a Damophili effe , * parte lana Gorgafi, Ga- 
lla tifllmo è F Epigramma Scolpito da Praflltclc nella bafc 
del fi 10 famofo Cupido ; E fi legge prelfo Ateneo nel 1 . 
13. a 591. e nel 1 . 4. c. 12. epigr. 53. dell’Antologia at- 
tribuito a Simonide con qualche diuerfità di lezione . 
Non fi debbon tacere i verfi Latini pofti nella pittura 
di Marco Ludio,del quale Plinio 1. 35. c. io. Deca nom 
filtri , ér Ardeatis templi pittorem , prafertim cintiate dona- 
tum> ér c armine quod e fi in tpfa pittura hit verfibus . 

;< Digms digna loca pittar ts condecorauit 
Regina Iunonis fupremx coniugis templum 
Marcus Ludius Elotas Ae tolta oriundus , 

JZjtcm mine y'dr pofi Jcmper ob artem banc Arde a laudai . 
Ea funt fcripta antiqui s Uteri s latina.. * 

Dicemmo in principio che il fine di tutte quelle Inscri- 
zioni era la gloria degli artefici .' A quello potrebbe!! 
aggiugnerne vn’ altro, .cioè la ficurezza che F opere noiu 
foifero Scambiate , e attribuite a diuerfi profelTori. Non., 
fu però polfibile ouuiare a tutti gli errori feguiti , o 
per ignoranza , o per fraude . Di quelli per ignoranza 
balli vn’efempio moderno , che mi par vergognofo i Cioè, 
che i due Cololfi.e Caualli fituati a Roma nel Quirinale 
fodero con pubbliche Inscrizioni attribuiti a Fidia , e a 
Praflìtcle come fatti a concorrenza per figurare AlelTan- 
dro M. che domaua Bucefalo : Il quale errore fu in par- 
te, ma non del tutto emendato. Per fraude Sempre fi fo- 
no falfificate inscrizioni», e cifere vendendo opere moder- 
ne per antiche , c d’eccellenti maellri . Onde Fedro nel 
Principio dell. 5.°*^ ' ' '■ ' '■ ' 4, '~ 

Vt quidam artifices nofiro faciunt feculo 
JQai preti um operibus matus inueniunt , nouo 
Si marmori adfcripferunt Praxitelem , fuo 
Myronem argento . Fabula exetnpla audiant 
Adeo fugata. Plus vetufiis bis fatte t 
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lnuidia mordax , quam bonio prafentibus . 

Che così legge quello luogo ( per quanto mi dilTe agli 
anni addietro ) parte per conghiettura , e parte feguitan- 
do gli antichi MSS. Marquardo Gudio giouane eruditif- 
fimo, e di giudicio ammirabile . Il qual luogo in quelle 
parole, Myronem argento* mi fuggerifce vn corollario per 
•concludere quello lungo difeorfo . Ed è quello . Che 
anche nel vasellame d* argento figurato per mano di ar- 
tefici illuftri,come v.g. farebbe flato Mirone,vfaua met- 
terli il nome di chi l’auea lauorato. Onde oltre a quello 
tellimonio di Fedro li legge in Seneca 1 . 1. c. i. d. Tranq. 
d. An. Placet minifier incult no* & radio vernala ^ argentano 
grane rujlici patrio , fine v/lo opere > & nomine artijicio . E 
nella Confolaz. ad Eluia cap. 8 . Si defiderat aareio ful- 
gente* n va/io fupellettilem , & antiqui s nominibuo argentum 
nobile. Non mi par giullo il terminare quello capitolo 
lenza dar notizia d’vn’ altro inganno di Fidia riferito da 
Tzetze nella Chiliade. 7. btor. 154* v * 93 °« Cioè , che 
quello Scultore li compiacque di ìcriuere in alcune fue 
ftatue il nome d’ Agoracrito fuo fcolare fauorito. Il me- 
delimo accenna Plinio 1 . 36 . c. 5. Eiufdem di [ripulito fnìt 
Agoracrituo Parino et a tate grattio . ltaq\efuio opertbuo pierà-' 
que nomini eias donajje fertur . E tanto balli per ora auer 
detto in quella materia . 

XI. Eflendo in lui la fchicttezza dell* animo 
eguale all* eccellenza dell’arte. 

Plinio 1 . 35. io. Fuit autem non minor io Jimplicitatio , 
quam art io . Ho prefo fimplicitao per lincerità Schiettezza, 
come fpelfo l’vfanoi Latini, bench’io fappia, che per au- 
uentura potrebbe cotal voce in quello luogo riferirli ac- 
conciamente alla limplicità non affettata , e fenza orna- 
menti fouerchi , la quale era nelle pitture d* Apelle , co- 
me diradi a fuo luogo ; c così verrebbe la limplicità , 

o vero 
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o vero la naturalezza ad efler contrappoHo deli' arte. Ma le 
parole precedenti » e le fufleguenti inoltrano che ciò tor- 
na meglio applicato all’ animo d’Apelle, eh’ alle pitture. 
Aueua egli dato il giudicio /opra Protogenc , il quale 
peccaua per troppa accuratezza. Seguita. Fitti autenu» 
non minor is fimpheitatis , quam artis . E poi . Nam ce deb ai 
A mphioni de difpofitione > Afelepiodoro de menfttrts , hoc eji 
qnantum quid a quo dtflare deber et . Plinio, a mio parere, 
vuol inoltrare che Apelle lì pregiaua della grazia , per- 
chè lì conofceua in quella parte Superiore , ma però era 
fchietto , e lineerò , Nam ccdebat, &c. Nello Hello modo 
fu intefo quello luogo dall’ Adriani , li perchè nella fua_ 
lettera fcrilfe. Fu coftui non foUmentt nell' arte fu a maeflro 
eccellenttffimo , ma d’ animo ancora fimpheiffìmo , e molto fin- 
cero . So benilfimo che Lodouico di Mongioiofo nel fuo 
Trattatello della pittura legge, Non cedebat.xm fenza render- 
ne alcuna ragione, e che il MS. Vaticano ha, Nec ccdebat , 
E così l’antica Edizione di Parma . Tuttauia non muterei 
cofa alcuna, fondato /opra le parole del medefimo Plinio 
più abaflbjdoue parla d’Afclepiodoro. Eadem atate fuit 
Afclepiodorus , quem in fjmmetria mirabatur Apelles . La-, 
Simmetria , la quale lo Hello Plinio dilfe non auer nome 
Latino. 1 . 34. c. 8. Non habet Latinum nomen Sjrmmetria^i, 
non viene circonfcritta in quelle parole , in menfuris ? 
Or s’ egli l’ammiraua nella Simmetria, come non gli ce- 
deua? 

XII. Quando vide il Gialifo ec. 

Queflo racconto è cauato da quanto dicono Plinio 1 . 
35. c. io. Plutarco nella Vita di Demetrio a 898. Elia- 
noVar. Stor. lib. 12. c.41. Le parole del quale non mi 
paiono a baHanza efprellc dal Rodigino 1 . 2 1. c. 37. dell’ 
Antiche lezioni . Di queRa Pittura lungamente in Pro- 
togene . 

XIV. Ma 


Digitized by Google 



122 POSTILLE ALLA 

XIII. Ma non fa Icuar le mani di fui lauoro: 
e con quelle vltime parole ec. 

Plinio 1. 3 $ . i o. Sed vno fe prajlare , quod manum tilt. j 
de tabula nefciret tollere . Memorabili pr ac e pio nocete /ape 
nimiam diligentiam . A quello detto allufe Cicerone nell’ 
Orat. n. 2 2 . In quo Ape de s pittores quoq\ peccare dicebat , quod 
non fentirent quid ejfet fatis. Di quella {moderata diligen- 
za abbiamo due etempli riferiti da Plinio . . 1 . 34.0. 8. Ex 
omnibus autem maxime cognomino infignis efl Callimachus , 
fcmpcr c alunni ator fui , nec finem habens diligentia , oh id Ca- 
ci zotech no s appellatus > memorabili ex empio adhibendi cura 
modum . Huìus funt faltantes Lacena, emendatum opus , fed 
in quo gratiam omnem diligentia abfiulerit . Non mi fermo 
a ricercare il vero cognome di Callimaco. V. Vitruuio 
I.4.C. 1. E quiui Guglielmo Filandro, Ritorno a Plinio, 
che nel medelìmo cap. dille d’ Apollodoro. Si Union fedi 
Apollodorum fittorem & ìpfum > fed inter cunttos diligentif 
jìmutn artis , & inimicum fui iudicem , crebro perfetta fìgna 
frangentem , dum fatiare cupiditatem nequit artis , & ideo 
infanum cognominatum . E pur quella pazzia nafceua da 
troppo fapere, il quale pacando più la di quello che po- 
tere operar la mano fece rompere a Michelagnolo la- 
Pietà, che da gli altri è (limata belliflima, benché non 
fodisfacefle a quel gullo troppo fquilìto. Quella mede- 
fima incontentabilità ( fiami lecito così chiamare il vizio- 
fo delìderio della perfezione^ ha tolta la douuta gloria 
a due «trandiflìmi Pittori della mia patria , e quelli fono 
Crillofano Allori detto il Bronzino, e Andrea Commo- 
di, i quali non trouando la mano obbediente alla loro 
grandilfima intelligenza dell* arte, fecero pochilfimo , e 
per confequcnza non è conosciuto , e celebrato quanto 
merita il lor valore. Ma torniamo» come lì dice, vn pal- 
io addietro per ben dichiarare quelle parole di Plinio , 

Manum 
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Manum de tabuli tollcrc , delle quali fi vale Gio: Serrano 
celebre Traduttor di Platone largamente traslatando vn 
luogo belliflìmo del fello lib. delle leggi a 671. An igno- 
ra idem hac in re quod in pittorum irte contingere ? illi 
enìm nullum in pingendis ammaliò us finem habere vide» tur: 
fed fubinde c flore s inducunt , vel fubducunt , fiue alio quo- 
uis vocabolo pittore s id foleant Jìqvificare , nunquam definì t 
pittura ornamentum quoddam adhibere > ncque folet mtnurn 
de tabula t oliere. Noua enìm continuò rat tona in mentem_» 
pittar is veni uni, qua ad abfoluttorem , cumulatioremq-, operts 
pulchritudinem , & perfpicuitatem peri inere poffunt . Dallo 
Hello luogo di Plinio Erafmo caua il Prouerbio . Manum 
de tabula. Ma auuertafi» che la medefima dichiarazione 
non può tornare a quelle parole di Cicerone 1. 7. epift. 
25 . Sed heus tu , manum de tabula . Magifter adefl ci ti ut 
quam potar amus ; parendomi più acconcia l’efplicazione 
del noftro Vettori nelle Caftig. a Cicer. p. 73. dal quale 
il Tumebo negli Auuerf. e Paolo Manuzio nel Coment, 
all’ Epift. di Cicerone fenza ne pur mentouarlo , o faper- 
ne a quel buono, nobile, e dotto vecchio grado veruno. 
Chi volelfi ritrouare i fondamenti di quello Enimma 
Tulliano riputato ofeuriflimo , vegga Rodig. 1 . 12. c. 1 7. 
Salmafio fopra la Storia Augufta a 49. Bafilio Fabro al- 
la Voce Catonium, e altri; ballando a me che , Manum 
de tabula , tanto appreflò Plinio , quanto apprelfo Cicero- 
ne fia vfato con metafora prefa dalla pittura , ma però 
diuerfamente applicato. E per non tralafciare cofa veru- 
na, Aufonio Popma fopra i Frammenti di Varronea^i. 
illuftrando lefeguenti parole del Prometeo, citate da No- 
nio alla voce Satias per Satietas . Cum fumere cepiffet vo- 
luptas retineret , cum fat haberet , fatias manum de menfa^> 
t oliere, (lima che in elle fi alluda al prouerbio manum dc-j 
tabula ; aurei che dire, ma balli auerlo accennato. 

CL2 XIV. Che 
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XIV. Che per pubblico editto , e fotto grauì 
pene comandò ec. 

Plinio 1 . 35. lo. Nam vt diximus ab dito fingi fe vetuit 
edili 0 . E 1. 7. 37. Idem hic Imperator edixit ne quii if- 
fum alìu s quam Afellts fingerei , quam Pjrgoteles fculpertt , 
qua/» Lyfippus ex are ducerei. Orazio I. 2. epift. 1, 

Editto vetuit , ne quii fe frater Apellem 
Fingerei: arti alias Lyfìppo ducerei ara 
Fortis Alexandri vultum Jìmulantia . 

Cicer. 1 . 5. epift. 12. Ncque enim Alexander Ole , grati*' 
c auffa ab A felle potilfimum fingi , (fi a Ljfippo fingi vòlebat : 
fed quod illorum artem cum ipfis > tum etiamfibi gloria fiore 
pHtabat . Valer. Mafif. 1. 8. c. IT. Quantum farro dignità - 
tis a Rege Alexandro tributimi arti exiftimamus ; (fi qui 
fingi ab vno Afille , (fi fingi a Ljfippo tantummodo voluit . 
Apuleio 1 . 1 . de' Fior. Sed cum frimis Alexandri illud fra - 
clarum : quod imaginem fiuam , qua certior pofieris frodere- 
tnr , noluit a multi s artificibus vulgo contaminar i ifed edixit 
vniuerfo orbi fino , ne quis effigierà Regia temere affimuturet 
tre, colore, calumine: quin fxpe folus e am Poljdcttcs ( {cam- 
bia da Liiìppo ) are ducerete folus Apettes colortbus de lini* • 
rct , folus Pyrgotelcs c diamine excuderet . Prater hos tris , 
multo nobili (fimo f in finis artifkijs , fi quis vfpiam reper ire- 
tur alias fanttiffimt imagtnt regis vraxus admolitus , haud fic- 
cai in eum , quam in fiacrilegnm vindicaturus . Eo igitur om - 
niiim meta fiattum , folus Alexander vt vbiqtic imaginunua 
fitmmus effiet : vtique omnibus fiatuis , (fi tabulis , (fi torenma- 
" tis vigor acerrimi bellatoris , idem ingenium maximi hono- 
ris , eadem forma viridis iuuentx , eadem gratin rehetna 
firontis cerneretur. Plutarco nel lib. d. Fort, e della Virtù 
d’ Aleff. a 335. tocca qualche cola d’Apelle»cdi Lifippo. 
Come anche Imerio Sohfta predo a Fozio a 1 138. E da 
qucfti antichi miU’altri moderni » i quali tutti tralafciaa- 
do addurrò folamentc il Petrarca Son. 197. 

E motore 
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Vincitore A leandro F ira vinfe , 

E fel minore in parte che Filippo : 

Che It vai fe Pirgotele , o Ltfppo 
V intagliar folo , ed Apelle il dtpinfe ? 

XV. Piacque tanto cc. che da eflì Apelle ne 
riceuette prezzo eforbitante in monete d* oro su 
mifura non a nouero . 

Plinio 1. 3 5. 10. Immane pretium eius tabula ac cepit in 
nummo aureo , menfura non numero . Così leggerci col te- 
tto Vaticano, e no n manipretium com* anno alcuni ftam- 
pati . O vero come 1 * Edizione di Parma, quella del Bel- 
locirio , e quella d* Aldo . Immane pretium tabula accepit 
aureos menfura , non numero . Poco fopra auea detto che 
il prezzo di detta tauola fu venti talenti d’ oro . Io. non 
voglio qui Ilare a calcinarlo , e ragguagliarlo col BùdeO' 
alle monete correnti, con pallierò dì farlo in vn Difcorfo 
de’ prezzi delle pitture preflfo agli antichi . Quel che più 
m’importa in quello luogo è fapere quel che lignifichino 
le parole » menfura > non numero . Io ci ho penfato molto » 
ne mi fono giammai interamente appagato . Mi ven- 
ne fino in penfiero che gli Efefini aueflfero coperto 
di monete d’oro tutto lo fpazio ,. che teneua la tauola 
d* Apelle» e così non aueflfero fatto il prezzo a numero 
ma a mifura . Ma ciò non farebbe flato prezzo {modera- 
to, e poteua eflfer più, e meno fecondo la groflfezza del- 
le monete. Confiderai eziandio che i latini diflfero num- 
mos modio metiri, come appreflfo Petronio della moglie di 
Trimalchione y c Orazio 1. i. Sur. i. Diues , vt meti- 
r et ur nummo s , Ma quelle fono efaggerazioni iperboliche, 
qui che fi parla doricamente non pollo credere * che gli 
Efefini mifuraffero le doppie per non contarle ad Apcl- 
le» S’io troualfi. pur’vna volta, menfura, vfatapcr pefo». 
direi forfè ». che gii Efefini deflfero ad Apelle tant’ oro* 
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quanto pefaua la tauola , veriiicando{i in quello fatto le 
noftre maniere , pagare a pefo d" era , e d’ vna cofa eccel- 
lente , e IL v*le tant’ tre , quarti' elL pefa. E fé veramen- 
te ella fu pagata il prezzo , che dice il Budeo nel 1. a. d. 
Alfe > farebbe affai veri fonile . Tanto più che non man- 
ca 1* efeinplo d’ vn’ altra pittura pagata in detta maniera . 
Plinio medefimo 1 . 3 5. c. 8. In confejjo eji Bularchi pittarti 
tabular n in qua erat Magne tum pralium a Candènte Rege Ly- 
dia Heraclidarum nouiffimo , qui & Myrfilui noci tatui eft,re- 
ptnfam auro. El. 7. c. 38. Candaules Rex BuLrchi pi&u- 
ram Magnetum exitit haud mediocrii fpaty pari rependit 
auro. Così crederei che fi douefle leggere con la prima 
Edizione di quello Autore llampata in Parma, ftimando 
neceflaria la negatiua haud , efdufa da tutte l’altre edizio- 
ni . E’ intenzione di Plinio in quello luogo è di magnifi- 
care il prezzo di quella tauola pagata a pefo d’oro , e 
perciò dice, haud mediocrii fpatjj', perchè s’ ella fòffe Hata 
piccola non farebbe paruta cola da farne marauiglia. Se 
poi la locuzione , rependere auro fia piena , e lignificante 
lenza la voce pari, e che quella fia iuperflua, io non vo- 
glio Ilare a deputarla col Budeo , dou’ egli adduce vn 
luogo di Cicerone , e vn’ altro di Plinio trattami del ca- 
po di C. Gracco , repenfum auro : balla che 1 ‘ effetto fu 
che la pittura di Bulareo fu pagata da Candaule a pefo 
d’oro, cioè dando tant’oro quanto pefaua la tauola; lic- 
come fu pagata da Opimio Confolo la tefta di C. Grac- 
co a Settimuleio, il quale, per quel che narrano Plutarco, 
e Valerio Maflimo,per auer più oro infufe piombo flrur- 
to nel cranio . Potrebbe anche dirli che gli Efelini aucf- 
fero dati ad A pelle tanti peli d’oro fcnza efprimere il nu- 
mero precifo delle monete , come fi colluma in qualche 
luogo nel pagar fomme jrandiflime . E,s’ io non m’in- 
ganno , vn luogo fimilifnmo fi legge in Plutarco negli 
Apotemmi di Ciro Minore , ou’ cgUpromcife di dare a 
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foldati argento , ed oro a pefo , non a numero . dpyvplcu 

xal xpvffiov ùx etptd-fxòf àfàd rctS-fiòv tffur&cu* E tutto fia 
detto per modo di dubitare fcnza mai affermar cofa ve- 
runa . 

XVL Moftrandofi fcambieuolmente 1 * opere/ 
loro . 

Quello fi caua dalla prima epift. di Sinefio la quale 
finifce COSÌ . cJ/a tQto Avrrmroi kTriftJjM sì$ toc yptttpà; eiffiiye, 
xcù Avai 7 T 7 rov A 7 rtfàrìg. Il P. Petauio traduce . ob id Ly- 
fippus Apcllcm ad tabella* admittebat ; (fr Apelles Lyfippum—t. 
E nota che Sinefio douette Scambiare ponendo Lifippo 
ftatuario in luogo di qualche pittore amico d* Apelle ; 
che al parer di lui fu Protogene, perchè la voce yp&<pà<; t 
la quale ferue alPvno, ed all’altro non può intenderli le 
non di tauole , e di pitture . Vn limile errore ofiferua- 
nel primo 1 . delle Tulculané di Cicerone . Art eertfemus , 
fi Fabia nebilifime homini datum ejfet quod fingerei > non~> 
multa s etiam apud nas futures Polycletos , & parrhafios fui fi- 
fe ì Perchè Policleto fu ftatuario , e non pittore . Siami 
lecito il rifpondere ad ambedue P oppofizioni di quello 
grand* vomo, a dire il vero , troppo lèttili. E così gran 
parentela , e fimiglianza fra la pittura * e la feultura , che 
non farebbe gran fallo in parlando di loro confonder 
qualche termine. E di fatto nel cafo noftro al cap. 32. 
n. 4. dell’ Efodo doue i Setranta anno , xcù foAcunv avrai 
\r T)f ypatpih . Leggefi nella V ulgata yformautt opere fufo- 
rio . Oltreché difegnando tanto gli llatuari , quanto i pit- 
tori, prima di fcolpire, e di colorire T opere loro , pote- 
uano Lifippo, ed Apelle reciprocamente inoltrarli i dife- 
gni , i quali non dubito punto che polfano intenderli per 
la voce ypayoi; vfata da Sinefio. Chi volelfe fottiiizzarc» 
potrebbe anche dire che Lifippo dipinfe Piin. 1 . 35. c. 1 1. 
in princip. In fecondo luogo, non eflendo mai fiorita la 
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Pittura , che non fia (lata in pregio anche la fcultura , 
volle facilmente dir Cicerone , che fe Fabio folle in Ro- 
ma (lato onorato per aucr dipinto lì farebbero trouati 
altri nobili Romani, i quali attendendo al difegno farcb. 
beco riufciti non fedamente eccellenti pittori ma anche 
perfetti ftatuari quanto fi follerò i Greci . Ne per auer 
nominato de’ Romani (blamente Fabio pittore , dee Ci- 
cerone effer notato fe de’ Greci nomina anche Policleto 
fcultore, non fi elfendo egli legato a così ftretta corri* 
fpondenza. E l’cfperienza ci moftra elTerfi fpeflc volte 
dato il cafo,che alcuni valenti feritori fieno fiati da prin- 
cipio introdotti al difegno fotto l’indirizzo di qualche 
brauo pittore . 

XVII. Lo configliò piaceuolmentc a tacereec. 

Plinio I. 35. io. Sed & in officia* imperite multa differenti 
Jìlentium co mi ter fuadebat , rtderi eum dicens à pueris , qui co- 
lora tererent. Plutarco dice, che ciò gli auuenne conMe- 

f abizzo . O. differ. d. adul. all' Amico . Ma Ebano Var* 
t* 1 . 2. c. 2 . atrribuifee il cafo di Megabizzo a Zeufi. 
Vedi Poliz. Mifcell. c. 48. Freinfem. Supplem. a Q. Cur- 
zio 1 . 2. 6 . 29. «Se 30. il quale non crede aflòiutaraente che 
ciò auuenilTe ad Apelle con Alclfandro M. 

•i XVIII. Narrafi vn’ altro cafo, che veramente 
io non s’ 10 mi debba crederlo . 

Il racconto è d’Eliano Var. St. 1 . 2. c. 3. Non lo cre- 
de ne anche Gio: Freinfemio nel fuo Supplem. a Curzio 
l.a. 6 . 29. come cofa non conueniente alla Maeftà d’vn 
Re fi grande , e tanto erudito , ne alla modeftia d’vn 
pittore fi giudiziofo. Gio: Scheffero fopra Elianol. 2.c. 3. 
reputa, che quello auuenimento fia il medefimo, che quel- 
lo il quale da me fi riferifee più auanti > quando Apelle 
s’appellò da gli vomini a’ caualli. Plin. 33. io. Maio 
l’ ho per diuerfo,nen fi facendo qui alcuna menzione del- 
iimmaginc d’ Aleflandro. E però da notare, che Apelle 

non 
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non parlò fauiamente, ne fecondo i fondamenti dell’ ar- 
te in alcuno de* due cali , imperciocché non fi dee chia- 
mare meno perito della pittura chi più facilmente fi la- 
feia ingannare dall* arte, anzi per lo contrario. E ben 
più {limabile quell* opera, la quale più facilmente ingan- 
na i medefimi , o vomini , o beflie eh’ e* fi fieno ; e più 
affai quella, che inganna gli vomini . Onde Zeufi inge- 
nuamente fi confefsò vinto da Parrafio , perchè fe egli 
ingannò gli vccelli con l’vua dipinta , Parrafio col finto 
velo ingannò lui profeffore . Plinio I, 35. io. Ne douc- 
ua Apelle far fi gran conto dell’ inganno de* caualli , co- 
fa molto più facile , che l’ ingannare gli vomini ; come-, 
non fece molra (lima Protogene , della pernice dipinta- 
nella tauola famofa del Satiro > la quale veggendo lc_. 
pernici addomefticate pigolauano, e la cancellò, perchè 
s’ accorfe che il volgo ftima più quelle bagattelle , cho 
la fuftanza dell’arte. Strabone. 1. 14. a 6 52. E Valerio 
Mafs. appunto nel cafo noftro 1. 8. c. 1 1. 4. dopo auer 
narrato, che la bellezza della Venere di Gnido fatta da 
Praffitele prouocò a libidine vn tal giouane , foggiunfc . 
cQuo excufabiltor eft trror equi , qui vifa pittura equa , bin- 
' nitum edere coattus eft > & canum latratus afpettu pitti ca- 
nti incitatus: taurufque ad amorem , & concubitum a, net vac- 
ca Syracufis mmia fimi Ut udì ni s irritamento compulfus. Jguid 
enim vacua rationis ammalia arte decepta miremur , cuol -> 
hominis facrilegam cupiditatem muti lapidis lineamentis ex- 
citatam videamtts ? Celio Rodig- 1 . 2 . c. 1 7. applica ad Apel- 
Ie quanto dice Valer. Mafs. della Caualla, e del. Cane* 
Di fi fatti inganni, ed Japparenze, veggafi Gio: Paolo 
Lomazzo 1 . 3. cap. 1. della Pittura. A gloria dell* arte, 
e dell’artefice debbo finceramente confeffare quanto au- 
uenne a me nel Salone terreno , che è nel Palazzo del 
Serenifs. Granduca di Tofcana mio Signore. Aueua io 
fentito,.chc in quella nobile danza dipinta la maggior 
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parte da Giouanni da S. Giouanni erano alcuni baflirilleui 
tanto limili al vero, che ingannauano chiunque gli riguarda- 
ua.Con tale auuifo vi entrai la prima volta per riconofcere 
quali fodero, e quelli veggendo, e veri credendoli, *n* ' 
daua attentamente ricercando i finti , giacché tra effi al- 
cuno non mi fi prefentaua al guardo , che vero non mi 
pareflfe. Mi accodai adunque pian piano al muro quand’io 
mi credetti d’edermeno oifcruato, per chiarirmi le vera- 
mente aueuan rilieuo % e allora m’ accori! , che > non oliarne 
il precedente auuertimento, era anch’io re (lato all’inganno, 

XIX. Comandò il Re eh* egli dipignefle nuda 

Campafpe. s 

Plinio 1 . 35 . 1 o*. Namq; cum dilettar» fibi ex p aliaci s 
flit precipue nomine Campafpem nudam pingt oh admiratio- 
nem forma ab Ape He ittffjet, cumq\ tum pari captum amerei 
[enfi f et , dono e am dedit . Magnus animo y miti or imperio Jui y 
nec minor hoc fatto , quam vittori x ah qua . Jffuippe fe vi* 
city nec torum tantum ftuim , fed etiam ajfettum donauit ar- 
tifìci 1 ne diletta qutdem refpettu motus , vt qua modo regis 
fuijfety modo pittoris ejfet . Nelle quali parole è da auuer- 
tire, che il MS. Vaticano, e vno^dcl Pinciano leggono. 
Dum parct captum amore . Il qual fentimento a me fem- 
bra più galante del comune. Ebano 1 . 12. c. 54. la no- 
mina Pane ape , e la fa Larilfea , feguitato dal Freinfemio 
nel Supplem. a Curzio 1 . 2. c, 6 . ru 28. Nota la differen- 
za il Turncbo L 18. c. 3. degli Auuerf. Ma legge in Pli- 
nio. Campfafpem \ forfè fu errore di (lampa , quale io fii- 
mo che fia predo al Paficrazio fopra Properzio a 148. 
doue è nominata Campa/le > e nella lettura dell’ Adriani , 
douc è chiamata Canfue * L/ Eruditismo Schcffcro pa- 
re che (limi corrotto quello nome predò a Plinio ,c che 
più rollo fia da foftenere quello d v Ebano, cioè Pancajìe . 

Io fono (laro adai tempo indifferente , non aucndo piu 

« # • 
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ragióni per Pvno che peraltro, ma dopo auer’ oflfcruato 
predò a Luciano vn luogo fingulariflimo inclino a fegui- 
tare Eliano. Nel Dialogo intitolato le Imagini a 590. 
volendo egli figurare vna bellilfima femmina, dopo auer 
prefe diuerfe bellezze da’più famofi fcultori,eleggc quattro 
pittóri EufranorCj Poiignoto, Apelle, Ezìone,a ciafcuno 
de* quali aflegna la parte fua . Éufranore vuole che di- 
pinga la chioma» com’egli la fece a Giunone. Poiignoto 
le lopracciglia, e le guance, quali egli le figurò nella Caf* 
fandra di Delfo . Il rollante del corpo lo perfezioni Apcl- 
le imitando il fimulacro di Pacate . Le labbra le colori- 
la Ezione limili a quelle ch’égli fece a Rodane . Di qui 
fi caua che il ritratto di Pacate fatto da Apelle fu la più 
bella effigie di femmina, eh* egli giammai dipigncflc. Di 
quella Pacate non c'è memoria veruna, ond’io tengo per 
fermo ch’ella fia la medefima, chela Campa fpe di Plinio, 
c che la Pancate d* Eliano e per auer quella vn certo Tuo- 
no, e fiiniglianza di compofizionc più conforme al genio 
della lingua*Grcca , douendoli .di quelli tre nomi eleg- 
ger per vero,vn folo, inclinerei a mantenne più tofto Pan- 
cate* che alcuno degli altri . Conferii quella mia opinio- 
ne con Bartolommeo d’Erbelor Gentiluomo Franzefe» in 
ogni Torta di letteratura, ma fpezialmente nell* erudizio- 
ne Orientale oltr’ogni credere eminente, il quale concor- 
re circa l’emendar Luciano da Eliano, mantenendo, anzi 
Pancate , che Pacate ; ma Campa fpe di Plinio gli parue trop- 
po diuerfo » e trasfigurato. Onde con ogni riferuo mi 
pofe in cqnfiderazione, die forfè Pane afte poteflfe clfereil 
nome proprio di quella Dama, tCampafpe l’appellatìuo: 
c che Plinio aueflfe traferitto quello racconto da autori in 
ciò feguaci de’Perfiani, predo i quali quella Donna jfof- 
fe nominata la Campafpe d’Alelfandro , cioè la Concubi- 
na, quale ella veramente era per detto di Plinio, e d’E- 
lianoj perchè appunto Cantate, e Camafpe tanto lignifica 
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in lingua Perfiana. Per ridurre quella voce intera, e quale 
ella fi legge in Plinio non efser lontano dal verilimile che in 
pafsando ella alle lingue d’ Europa in elfa fofse poi infe- 
rita la lettera P, dopo la M, come fegue in molt’ altre . 
Per efcmplo , Camus in lingua Arabica , e Punica, *quor t 
pianura . Di qui Campus de’ latini, e non ànró tb Kafamtir, 
come vogliono alcuni. Scmed, c Stmer prefso gli Orien- 
tali Eternità. Di qui facilmente femper. Di Mamre Ebrai- 
co i Settanta fecero Mambre. Di C amerai Franzefic^»/»- 
bre; c notifi, che la B è lettera molto limile , c del mc- 
defimo organo, che laP.Da Ramulus forfè l’Italiano Ram- 
pollo . Da Amala facilmeute Ampulla . Imperciocché pref- 
fo i latini frequentemente dopo la Té , viene aggiunta la 
P . Sunto Sumpjì, Sumptum. Demo dempfi Demptim . Con- 
temno Contempfi Contemptum. Interimo lnteremptum . Co- 
me ofseruò anche il Pafserazio nel libretto Intitolato , De 
literarum inter fe cognatine , & permutatane 4130. E que- 
llo c quanto lume ho potuto accendere in tanta ofeurità 
coll’aiuto di quel chiariflimo ingegno. 

XX. Perciocché vn certo Antifilo fuo riualc/ 
nella profcilione inuidiandogli, ec. 

Antifilo pittor famofo nato in Egitto fu coetaneo , 
c concorrente d’Apellc. Di lui, c dell' opere fatte dacf- 
4 o nel Catalogo degli artefici. Dell’ accula data ad Apel- 
Ic , e dell’ immagine della Calunnia è da veder Luciano , 
il quale con Io fpirito,‘e con la grazia a lui propria tut- 
to deferiue . Volgarizzò gentilmente quefto racconto 
Gio: Batifta Adriani nella lettera al Vafari , onde a me 
poco è reflato da variare per non parer di trafcriucrc . 
Accenna fuccintamente il me de liuto Giouan Tzetzc nel- 
la Chiliade 8. Sr. 197. v. 393. c Lilio Gr. Giraldi Sint. 
1. degli Dij de’ Gentili. Federigo Zucchero rapprefemò 
mirabilmente in pittura il concetto d’ A pelici la qual’ one- 
ra 
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ra fi ritroua in potere del Duca di Bracciano , e fu già 
intagliata in rame da Cornelio Cort Fiammingo . V. il 
Cau.GioiBaglioni Vita di Feder. Zucc. a 123. GioiPao- 
Jo Lomazzo Tratt. d. Pitt. 1 . 7. c. 28. a 66 2. Vn’ altra 
ne fece a imitazione di quella il medefimo Zucchero, ma 
però variata fecondo le fue paffioni , e adattata a’ propri 
accidenti , la quale efpofe in Roma in luogo > c tempo 
di gran concorfo : E perch* ella veramente conteneua vna 
pungentiffima fatira> fu neeeflitato a fuggirli. .Era Fede- 
rigo molto dedito a limili bizzarrie andando attorno 
di fua inuenzioue, e difegno vn’ altra Carta Rampata in 
^Firenze nel 1579. rapprefentante vna Fortuna conaflfaif- 
fimi fimboli mifteriofi . 

XXI. Ingegnofo, e bel ripiego fu anche quel- 
lo eh* egli prefe in ritrarre Antigono cieco da vn- 
occhio, ec. 

Quintiliano 1 . 2. c. 13. par che dica, che Apeilefacef- 
le quello ritratto in profilo . Habet in pìciur a fpeciem tot* 
facies : Apelles tamen imagi nem Antigoni latere tantum al- 
tero oftendit , vt amiffi oculi deformità* lateret . Da Plinio 
1. 35. c. io. ficauapiù tollo eh* egli lo facelfe in mezza 
faccia, o come dicon altri, in mezz’occhio. Pinxit , & 
Antigoni Regis imaginem altero lamine or barn ^ prima* escogi- 
tata rat ione viti a condendi : obliquam natnque fecit > vt quod 
cor pori deerat , pici tira potius deeffe vide retur ; tantumqne 
cam partem e facte oftendit , qnam totam poter at oftendere .. 
Parrà forfè ad alcuno che in quella feconda maniera fof- 
fc difficile occultare il difetto d’ Antigono, ma però è 
poffibile; ed io ne ho veduto in Firenze vn ritratto bel- 
Mimo, che in cotale attitudine afeonde il medefimo man* 
camento d’vn’ occhio , mantenendo la fimiglianza ftnza 
hfeiar che defiderare a chi ben conobbe quel buon ca-? 
uahere, e brauo foidato ,pcr cui egli è fatto . Maraui~. 

ghoio. 


% 


Digrtized by Google 


134 POSTILLE ALLA . 

gliofo è parimente il ritratto di Monfignor Tommafo Fé-' 
dra Inghirami Bibliotecario della Vaticana, e Segretario 
di Giulio II. il quale effondo talmente guercio che n’ap- 
pariua deforme , fu da Raftaello d’ Vrbino figurato infili 
mil poli ura che proprio fembra fpirante, e quanto appa- 
rifce dello fcompagnamento degli occhi non gli reca brut- 
tezza. Quello al prefente s’ ammira nella nobil conferua 
di Pitture , di Statue, c d’ anticaglie raccolta dall* ottimo 
gufto. e magnificenza del Sereni fs. Principe Leopoldo di 
Tolcana, infigneperla protezione delle bell’ arti , e riér 
la cognizione delle più fubblimi fcienze. Non fidebbon 
paffare lenza qualche rifleffione quelle parole di Plinio , 
Frimus^ txcogttata r atiene vitia cendendì. Furono altri alian- 
ti adA peli e, che ci aueuan penfato. Plutarco racconta 
che auendo Pericle il capo auzzo, tutte le ftatue d’ef- 
.lo eran fatte coll’elmo. E foggiugne , coprendo (per quan- 
,to to credo) gli artefici mestai gufa quejìo difetto . 

». XXII. Ma vn’ altro a cauallo fu giudicato da r 
periti dell’arte forfè la più bell'opera, ch'eeli facefle 
i Phnio l.jy. ero. Peritieres ar 7 praferuni£nTu„* 
epertbus eundem Segem fedentem in equo. Alcune finezze 
dell arte non fono intefe fe non da'profelfori, o dagl’ in* 
telhgenti della profeflione. Onde Mecofaneper detto di 
Plinio 1 . 3 5. c. 1 1. piacque ad alcuni diligenti a quam in. 
teUtgant [elt arttfces - E Cicerone 1. 4. d. Quitti Accad. 
.Ojtam multa yident fiderei in vmbrit , & in eminenti 4_. , 
qua nes nenvidemusi Vedi in quello propolito quanto dice,- 
* v™ aCCO ° liCfr,nt ' Giugni 1 . 1. c. j. D.Pitt. Ant. > 
XXIII. Fece a Megabizzo Sacerdote la folen- 
ne pompa di Diana Efefìna . 

Plinio I.J 5. c. 1 o. Pinxit & Megabygi facerdetfsDiana pem 
fam, alcuni leggono, pinxit & Megabyza, facirdeti Diana 
Jtemfam. Che non mi diipiace, perchèla foleime proceflionc 
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era di Diana , c non di Mcgabizzo . Quella fi legge de- 
ferita da Zenofonte Efefio nel primo libro delle cole Efc- 
fine citato dal Poliziano Mifcell.c.3 u Agebatur autem tjs 
locis Diana fedum ab vrbe ad templum > qua funi Jladia um- 
ilino feptem . Celebrare pompam virgtnes omnes tndigenas 0- 
portebat fp tendi de in primis or nata . Prateria epbebos , Abro- 
comi aqual/Sy qui tum annum dee imam feptimnm aqebat, & 
cutn epebis aderat » velutiq; pri/nas in ea pompa ferebat . 
Magna autem vis btmànum fpettaculo intererat , vel popola - 
ritmi , vel hofpitum . Siquidem mos babebat , vt in ea cele- 
bri tate érfponfi virgin/bus, & ephebts vxores inuenirentur . 
Procedebat ergo ordmatim pompa , primo fc ilice t /itera, faces > 
cani/lra ,' (jr / nffimenta , tum autem equi » cancfque » & ve- 
natoria arma , nonnullorum quoque bellica , fed pleraq ; tàmen 
pacalia . Foeminarnm fe quoque voluti ad amatoria teulos 
compofucrat vtrginumque ordinem ducebat Anna . Sin qui 
porta il Poliziano di quello scrittore, il quale, ch’io fap- 
pia, non è ftampato, nc fo doue fia manuferitto, ne do- 
uc egli fe Io. vedelfe. Secondo Suida fetide vn’ opera di 
dieci libri intitolata t 'piaittxd contenente gli Amori d’ A* 
brocomo, ed’ Antia, che appunto c la fopraccitau . Del- 
la Città degli Efclìj, c altro. Il Gefnero nella fua libre- 
ria dice il mede fimo aggiugnendo trouarlì quell’ opera 
MS. in più d’vn luogo» c particolarmente in mano d’Ar- 
rigo Stefani . 11 Volito 1 . 3. Stor. Gr. a 424. tra ferine fem- 
pLicemente Suida . Nell’indice di libri MSS. non mai* 
ftampati di Scipione Tetti Napoletano pollo dal P, Filip- 
po Labbè per fupplcmento li. della fua nuoua Biblioteca 
MS. fi legge , Xenopbontis Epbcsy libri olio in Fiorentina -, . 
Quelli facilmente douctte vedere il Foliziano. In qual 
Libreria di Firenze fi fieno adelfo io non lo fo . Che ò 
quanto polfo dire, c dell’Autore, c del MS. Ma tornan- 
do al propofito noltro , Mcgabizzo era il nome , o più 
toilo il titolo del Sacerdote» di Diana E felina tempo , per. 

tempo. 
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tempo , come fi caua da Efichio, doue parla di quella 
voce. x.cu oi Tir? ctfSTtfxiSo^ apuc • E da Appiano AleTs. L 
5. d. Guerre Ciuili a 676. e da molti altri fcriaori, i qua- 
li in diuerfi tempi Tempre chiamano Megabizzo il Tacer* 
dote di Diana Efcfina; Come pure lo chiamò Diogeno 
Laerzio nel princ. della Vita di Z^nofonte. Benché Ze- 
nofonte medefimo nei lib. 5. d. Tpediz. di Ciro a 350. 
raccontando appunto lo fteflfo auucnimento non lo chia- 
mi Tacerdote, ma Guardiano, e Cuftode del Tempio di 
Diana. xa.Tt?J7n 7r<tpà Mvyoc/3v£o» id Tris Aprtpc/JW naicópci. 
E Plinio 1 . 35. io. trattando deli’ opere di Nicia , Ephefi 
vero efl Megabyzji facerdotis Diari* Ephefi* fepulchrum . Que- 
lli Megabizzi furono eunuchi, come gli Arcigallidi Ci- 
tiele. Di che veggafi Eraclito nella lettera ad Ermodo- 
ro citata dal Poliziano miTcell. c. 51. Strabone 1 . 14. a 
^41. Quindi. 1 . 5. c. 12. e altri. Strabone però non gli 
nominò Megabizzi , ma Megalobiz/zi , come anche Plauto 
nelle Bacchidi A. 2. Tc. 3. fecondo il Pareo. 

Nos apud T heotimum cmne a a rum depofuimus 
Qui illicfacerdo'ft in Diati * Ephefi '* . 

MS, Qui ijiic Theotimus ejl? C H . Maga lobati filius. 
Qui nunc in Ephefo fi Ephesijs Kariffìmus • 

Benché il Turnebo. 1 . 18. c. 3 1. d. AuuerT. legga Megaby - 
vi filius » Teguitato dal Meurs.P. i. 128. delle Elercit 
Critic. doue egli muouevnadifficultà, come Teotimo po- 
•teua elTer figliuolo di Megabizzo Tacerdote di Diana, il 
quale Tccondo Strabone, e altri doueua dfere eunuco, e, 
a mio credere, non la riTolue. Ma da quanto dice Stra- 
bone vien chiarito ogni dubbio. Cioè, che il Tempio di 
Diana Efefina aueua Tacerdoti Eunuchi chiamati Mega- 
lobizzi, i quali da più parti ambiuano quella dignità, e 
meritandola n’ erano onorati. Erano quelli in grande 
filma, c per loro compagne auer doueuano alcune Ver- 
gini . E che a Tuo tempo di tali ordini alcuni erano in oT- 
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fcruanza, altri in difuf® . Poteua pertanto non oflcruarfi 
allora eh’ e’ foffero eunuchi, come anche a tempo di Plau- 
to , e perciò poteuano aucr figliuoli . 

Sarebbe detto a baftanza » fe non troppo , de’ Mega- 
bizzi» ma eflendofi in quefta Vita medefima fatto men- 
zione d’vn’ altro Megabizzo Pcrfiano , il quale per detto 
di Plutarco nel Difc. della Tranq. d. Animo a 472. e nel 
Difc. della Dirf. dall’Amico all’Adul. a 57. fu corretto 
dal noftro Apelle, fa di meftieri di quefto ancora qual- 
che cofa foggiugnere. Furono molti Megabizzi Perliani 
condottieri d’efcrciti , a fegno tale che Efichio par elio 
dica , che quefto foffe più tofto vn nome della carica^. . 
xaì 0! trrpttrtryoì th Trtpeur / 3 cun\tùx; (Jt,tyd@v£oi » non oftan- 
te che Suida lo reputi nome proprio . Mry*( 3 v$>s mito. 
*wfvw. Onde non lenza qualche fondamento Cel.Rodig. 
1 . 7. c. 6. afferì che appreffo i Perfiani Megabizzo ero 
chiamato quegli, che aueua il comando dell ’ armi . Ero- 
doto in diuerfi luoghi menziona diuerfi Megabazzi Ge- 
nerali di Serie , e di Dario , c vno in particolare differen- 
ziato dagli altri, detto Megabizzo di Zopiro 1 . 3. in fi- 
ne, il quale guerreggiò con gli Ateniefi; E forfè è il me- 
defimo che da Tucidide è chiamato Megabazzo di Zopi- 
ro . La qual differenza è da notare anche in Giuftino 1 . 
7. 3. doue chiama Megabazzo quel medefimo che da 
Erodoto nel 1 . 5. n. 16. 17. fu detto Megabizzo . Di que- 
fto, s’io non erro, per relazione del medefimo Storico 
1 . 4. n. 143. intefe Dario quand’egli difle nel mangiare 
vna melagrana, che più tofto auerebbe voluto auere tan- 
ti Megabizzi , quanti acini in effa erano contenuti , che 
Soggetta tutta la Grecia . Di Megabizzo Capitan Gene- 
rale d’Artaferfe Diodoro Sicil. nel princip. del 1 . 12. e 
sUtroue. D’ vn’ altro » che feruiua Dario» ia menzione 
Plutarco nella Vita d’ Aleft M. à 689. E altri per auuen- 
rura & ne incontreranno leggendo attentamente le Storie. 

S E ben 
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E ben da notare, che il Dottiamo Freinfemio nel Sup- 
plcm. a Curzio 1. a. 6 • 30 . nondiftinfe il Megabizzo Per- 
dano Soldato dal facerdote di Diana Efefina . Dopo a- 
uer fatto quelle olferuazioni prelì configlio dai medelìmo 
Bartolommeo d'Erbelot, a lui ricorrendo come ad Ora- 
colo nelle notizie , e ne' mifteri Orientali , e ne ottenni 
quella cortefe , e ben fondata rifpofta . Io non pofifi in~> 
qualfiuoglia tempo promettere 4 V. S. fé non poco , ma^> 
oggi nell a mancanza di libri , e delle mie certe , con vna 
memoria affai debole , non pojfo efihirle altro che T ani- 
mo pronti fimo a fornirla . guanto a Megabizzo non ho 
dubbio •veruno che fi fcriuejfe alla Perfiana M G V S » 
e che i Greci unendo appo fi e 4 quefie quattro confinanti 
le vocali più acconce al genio della loro lingua , lo pro- 
nunciajfiro Me Ga Vis > 0 Me Ga Bis , che è tutt * vno » 
é poi gli aggiugnejfero la terminazione Greca mafiulina , 
02 . Anno di più cosi vocalizzate le due prime confi- 
nanti > perche la parola che n* vjciua era MeGa , figni fic- 
cante nella lingua Greca , e fi Ut a di ritrouarfi nel prin- 
cipio di molti nomi , come Megafihenes , Megadorus > ce , 
Ora qttefta parola perfiana M G V S fignifica Anttfiitc > 
e Sacerdote della Religione Zoroaftrica , 0 fia degli 
Adoratori del fuoco , che tale era quella de Perfiani \ 

£ quefii Sacerdoti , e Dottori di tal legge vennero 
tal figno di potenza , che penfarono [di vfurpare la di - 
gnità Regia dopo la morte di Cambi fi* Onde ne figuì 
poi la Mago foni a , che libera la Perfia da quella con- 
giurazione . Quefii fino i Magi della Per fila , che non [era- 
no altrimenti firegoni , ed il Magi fino era vna religione co- 
pte il Maometifmo cc. Alcuni Or tentali pronunciano ancor og- 
gi quefia parola Perfiana Megiufci , e Megiufc , dalla quale*» 
alcuni Greci anno der inaio tl loro May oc , e i Latini Magus , 
altri e Mi * 

Sopra queiti fondamenti gettati con tanta dottrina pa- 
re 
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re a me che reftino ftabilite due conciliazioni. La prima 
per qual ragione quelto nome Mcgabizzo fotte attribui- 
to egualmente a’ Sommi Sacerdoti, e a* Generali dell* armi. 
La feconda che veramente Megabizzo , e Megabazzo fie- 
no il medefimo nome, e che la diuerfità della vocale de- 
penda da’ Greci , i quali in apporre le vocali mancanti 
nel Peritano, fodero diuerfi, chi collocando nella terza fil- 
laba vn Y, e chi vn’A. Ma palliamo più auanti. 

XXIV. Mole* altri luoghi fi pregiano , e fono 
infigni per le di lui pitture . 

Ettendofi da noi fatto memoria di molti luoghi , ne’ 
quali fi confcruauano pitture d'Apelle , non par da tra- 
lasciare che Solino al cap. 27 . fecondo 1* edizione , e la 
correzione delSalmafio, trattando deli* Affrica, e più Spe- 
zialmente del Bafilifco, dilfe. Vis tamen ne defuncto qut- 
dem dceft . Denique b afili fi i reli qui as ampio fefiertio Verga- 
mene comparanerunt . Vt adem Afe Ili s manti infignem , nec- 
aranca intexerent > nec dlites inuolarent , Cadauer ettts re sicu- 
lo aureo fufpenfum> ibidem locar unt . Auuertafi però che non 
oliarne fi legga cpncordemente in tutti i manuferitti , e ftam- 
pati al cap. 30 . Vi adem Apollinis manu infignem , perchè 
in alcun tetto lelfe notato alla margine Apellis manu infi- 
gnem , così decretò quel gran Critico, fotto pena di gra- 
ue fallo, douerfi riporre in quello luogo. Io non Saprei 
veramente negare, quando pure io volelfi , che la locuzio- 
ne, in quella maniera non fia più piena» e più facile. Di 
più è molto venerabile appretto di 4 me, in quelle materie di 
vmana erudizione, la dottrina, e 1* autorità di chi la ri- 
duffe in cotal forma, ma nientedimeno, per tor via ogni 
repugnanza auerei defiderato , o qualche tetto a penna 
de* più antichi , o qualche altro Scrittore che la fianchcg- 
giatte. A quello fine ricorfi a vedere vn’antichittimo MS. 
della Libreria di Santa Croce di Firenze , al principio 




iq.o POSTILLE ALLA 

del quale fi legge quella fingularità norata pur dal Sal- 
mafio ne’ Prolegomeni a Solino. C, IV LI SOLINI PO- 
IìTll I STO R Ab ipfo Editus , & Recognitus . E in quello 
luogo, che adeOfo appunto fi efamina , trouai, come in_, 
tutti gli altri, Vt idem Apollinis manti infignem, La qual 
cofa mi fece andar più lento, e rattenuto al correggere , 
mentre fi porta follenere la comune, ed antica lezione». 
E ch’ella porta mantenerfi lenza errore è chiariffirao, per- 
chè prdfo i Latini Manus fi piglia non fidamente per ope- 
ra di Pittura, e di Scultura, in quella guifa che noiTo- 
fcani vfiamo dire, di mano di Raffaeli , di mano di Mie he - 
Ugnolo , ma anche per la tauola, e perlallatua medefima, 
come ofteruarono, Gio: Paflfcrazio lopra Properzio a 532. 
Cl. Salmaf. Diilertaz. Plin a 372. D. Mod. Vfur. a 391. 
Niccol. Rigalz. in Artemid. a 7. e a 18. e molt’ altri. 
Onde Virgil. 1 . i.En. v.45 9. Artificumq\ manus . E Mar- 
ziale I. 4. ep. 39. Solus Praxitelis manus , Schopaque , e il 
medefimo valeua la voce Greca p»«p. Giulio Polluce Ono- 
maft. 1. 2. c. 4. a 105. xou Uo\ux\errou ^eìp , to' ayattycot, . 
xcd AVéMdv ^eìp, ri ypapn' . Cioè, e mano di Pohcleto> la-t 
Jlatua . e mano dì slp e Ile , la pittura . Ma di più non fareb- 
be errore 1 ’ vfare Manus per pittura, o per ifcultura affo- 
Imamente fenza nominare artefice imitando Properzio 1 , 
3. Eleg. 20. 

A ut certe tabula eapient me a lumina pitta* 

Sitte ebore ex atta , fèu magis are manus, 

E qui mi par ben fatto olferuarc che il fentimento , e 
l’vio di quella voce Manus trapafsò dalla Pittura, e dal- 
la Scultura anche all’Architettura , perciocché dilfe A U- 
fonio nella Mofella v. 308. 

, . . hic dori viguere Menecratis artes , 

Atque Ephefi /pettata manus . 

Alludendo, ficcom* io liimo , al tempio di Diana Efefi- 
na , o vero al difegno di erto fatto da Tefifonte , o folle 

Cherfi- 
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Cherfifrone Architetto . Stimerei dunque poterli fenza 
nota veruna ritenere in Solino, Aedem Apelltnis mimi 
inftgnem . Cioè» Tempio infigne per la pittura . Partico- 
larmente non fi trouando negli Autori antichi cenno al- 
cuno , che Apeile faceflfe pitture in Pergamo . E quan- 
do io m* auefli a indurre a far mutazione in Solino 
per femplice conghiettura ( che forfè non mai la farei ) 
leggerei più tofto , Aedem Apollodori ma/tu inftgnem , del 
quale artefice Plin. 1 . 35.C. 9. Hic primus fpecies ex prime- 
re injlituit , primufque gloriam penici Ilo iure contuìit « Eius 
tft facerdos adorano, & Aiax fulmine incenfus , qui Pergami 
fpeftatur bodiex neque ante tnm tabula vlltus ojlenditur , qu* 
teneat oculos . 

' XXV. Belliflimo è il cafo> che gli auuenne in 
delineare vn* altro deftriero ec. 

Raccontano quello cafo della fpugna come feguito ad 
Apeile Dione Or ifoftomoOraz. 64. Della Fortuna a 590. 
E Seft. Emp. 1 . 1. c. 12. delTIpotefi Pirronie. Il medefi- 
mo , ma fenza nominar 1 * artefice, narrano Plutarco <L 
Fortuna a 99. E Valer. Mail: 1 . g. c. ii. n. 7. Plinio 1. 
35 ‘ c. io. dice , che ciò auuenne a Ncalce nel figurare* 
parimente vn cauallo , e a Protogene nel dipignere vo> 
cane . 

XXVI. Conferuaronfi lungo tempo per le Gal» 
lerie alcuni Chiarifcuri ec. 

Da Petronio . Iam vero Apetlis , quam Oraci Monochro- 
maton appellanti et iam adoraui . De* Chiarifcuri vedi 1^ r 
Poli. XVI. alla Vita di Zeufi. 

XXVII. Certo è che in tutte le fue pimi- 
re ec. 

Si riferifeono quelle parole a quanto dille Plinio- 1 . 3 5*. 
c. lo. Ape Ue 3 , dr in amuhs benigms , imitando vn* altro 

luogo 
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luogo del medeiìmo Scrittore , doue parlò di Praffitele^ 
1 - 34 C. 8. Habet fìmultcrum & benignttas etus : Calams- 
dts cnim quadriga aurigam fuum impojutt , ne melior in equo- 
rum effigie de feci (S e in bomine creder e tur. 

XXVIII. Ma l'opera più celebre di quello ar- 
tefice infigne fu la Venere di Coo detta Anadio- 
mène . 

Cicerone 1 . a. epift. ai. ad Attico. Et vt Apellesfi Ve- 
tterem > aut fi Protogenes ldlyfum illum fuum trino oblituuua 
videret magnum , credo , acctperet dolor em . E nella Verr. 4. 
Quid Cnidios vt Venerem marmoream ? Quid vt piffam^t 
Coos? Plin. 35. io. Qua autern (ìnt nobili ffima non faci- 
le dilla . Venerem exeuntem e mari Diuus Auguftus dicquìt 
in delubro patrie Cafarts , qua Anadiomène vocatur verfibus 
Cracis tali opere dum laudai ur villo, fed illufirato . &c. Di 
quella celebre pittura , come quegli che l’ebbero auantr 
agli occhi, fecero fpeflà memoria i Poeti Latini. E Ouui- 
dio in particolare per eifer’ ella dedicata da Augufto nel 
Tempio di Giulio Cefare dopo auer detto 1 . a. Trift. v. 
fai.j Sciite et in domibus ve [Iris &c. poco dopo foggiunfe. 

Sic madido s ficcat digitis Venus vda capiUos , 

Et modo maternis fella videtur aquis , 

1 , 4. eleg. 1. d. Ponto. 

Vt Venus artificis labor efi, & gloria Coi , 

Aequoreo madidas qua premit imbre cornai, 

1 . 3. d. Art. d’Am. v. 401. 

Si Venerem Cous nufquam pofuijfet Ape Ilei, 

Merfa fub aquoreis illa luterei aquis . 

E 1 . 1. eleg. 14. d. Amori. 

Illis contulerirn, qttas quondam nuda Dione 
Fingi tur burnenti fubfiinuijfe manu. 

Properzio!!. 3. Eleg. 9. 

In Veneris tabula fummam (ibi ponti Ape Ile s • 

Cornelio 
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Cornelio Seucro,o chi fia l’Autore del Poemetto intito- 
lato Etna . 

Stgnaque nume Paphia rorantes arte tapi Ili . 

Che così douerfi leggere » e non parte notò lo Scaligero^, 
e me lo auncrtì corteferaente confua lettera Niccolò Ein- 
fio . La medelìma Venere ,0 fimigliante ebbe per la men- 
te Apuleio quand’egli fcrilfc nel lib. 2. dell’Almo d’Oro, 
Lacmtjs cuncfii renudata , crinibui diflalutii ad hilarem la- 
fa ui am , in fpectem Vtneris , qua marino s fluttui fubit , 
pulchre r formata > paulitper edam glabe llum fxmtnal rofea 
palmula potius ob timbrarti de tnduftrta , quam tegens verecun- 
dia . D* vn’ altra Venere pur Sorgerne dal mare effigiata 
d’oro nella bafe del Gioue Olimpio fatto daFidia fa men- 
zione Paufania nel primo libro degli Eliaci a 158. E d’v- 
na altresì figurata nella bafe, che reggeua il Carro d’ An- 
fitrite,e di Ncttunno nel Tempio pollo full’Ifmoalprinc. 
delle Cofe Corintiache a 45. E in vn’ Epigramma di Lu- 
cilio 1. 2. c. 25. deli’ Antol. fi rammenta , oltr’a quelle , 
vna Venere Anadiomène formata d’oro . Artemidoro 1 . 
a. c. 42, rifèrifee, che il fognare di vedere Venere Ana- 
diomène prefagifee a’ nauiganti tempefta , e naufragio * 
ma tuttauia conferua, e conduce a buon fine i negozi già 
difperati. Non fi debbon trafeorrere fenza qualche riflef- 
fione le parole di Plinio addotte di fopra attenenti alla_. 
Venere del noftro Apelle . Vtrfibut Gradi tali opere duna 
laudatur vitto , fed illuflrat » . Io non ardirei Jd’ affermare^ 
che noi abbiamo alcuno de i verfi mcntouati da Plinio r 
Certo è che nell’ Antologia fi leggono cinque epigrammi 
fopra tale argumento. 1 . 4. c. 12. Ep. atf. 27. 28. 29.30Ì 
d’Antipatro Sidonio, d’Archia, di Democrito, di Giulia- 
no, e di Leonida Tarentino, de’ quali 1 primi due pofso* 
n’efser certamente di quelli, e il primo in particulare tra? 
dotto da Aufonio Epig. 104. 

E merfam 
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Emerfam pelagi nuper genitalibus vndis 
Cjprin Apcllci cerne Uboris opus : 

Vt complexa manu madido s falis aquore crines , 
Humidulis fpumas Jlringit vtraque comis . 

Iam tibi nost Cjprt , Inno inquit , dr innuba P aliasi 
Ce dim us: & forma primi a deferimus . 

Vedine vnj* altro d’ Angelo Poliziano Greco , e Latino 
1. 5. epift. 7. E vno di Giorgio Camerario negli Emble- 
mi Amorofi, a 27. Il Naturale di quella Venere per 
detto di Plinio 1 . 35. e. io. fu tratto da Campafpc. E 
per anellazione d* Ateneo I. 13. a 590. da Frine ; dalla-, 
quale, fecondo che 'affferma Clemente Alelf. neir Am-* 
moniz. a’ Gemili a 3$. tutti i pittori ricauauano le imma- 
gini di Venere. 

XXIX. Cominciò vn* altra Venere a # medefimi 
di Coo • 

Plinio 1 . 35. io. Apelles inchoaueràt aliam Verter <m Cossi 
fuperaturus etiam fuam tllam priorem . lnuidit mors perita 
parte, nec qui /ucce dere t operi ad praferipta lineamenti inuen- 
tus ejl . E cap. 1 1. lUud vero per quàm rarum , ac memoria 
dignum , etiam fuprema opera artifeum imperfettafque tabu - 
las , ficut Irim Arijlidis , Tyndaridas Ni coma chi , dr Me de am 
Timomachi , fjrquam diximus Ve nere m Apellis in malori ad - 
miratione effe , quam perfetta . Jguippe in i/s lineamenti reli - 
qua , ipfaq; cogttationes artipeum Jpettantur , ajq ; in lenoci- 
nlo commendationis dolor efl : manus,cùm id agerent extintta 
defiderantur . Cieer. lib. 1. epift. 9. Nunc vt Apelles Verter ts 
caput , & fumma pettoris politi fimi arte perfecit , reliquam 
corporis inchoatam reliquie: fic quidam , ere. E nell. 3. degli 
Vfnci n. 2. Vt nemo pittor effet inuentus, qui Coa Veneris 
esm partem , quam Apelles inchoatam rcliquiffet , abfolueret 
( oris enim pulchritudo reliqui corporis imitandi fpem aufe - 

rebit )Jìc ea Errò dunque Celio Calcagnino L 13. a 

• « 77 
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1 77. fcriuendo così . Sed, 0 me multo Apelle incantiorem ! 
Ille enim tanta, felicitate Veneris emergenti s partes /uperiores 
exprejfit , vt dtffifus penicillo rehquas pojfe abfoluere defpcra- 
uerit, atqi ita in admirationtm poft eri tatti tdbulam me ho a - 
tam reliquerit. Ma notili che quello Autore ha per l’uà 
proprietà di fcriuer molte cofe fenza dare il ri fcontro di 
donde egli le le tragga. Nel proposto noftro I.12. Epift. 
1 67. Siculi olim Apellis difcipali fe tane per multimi tn cn__j 
arte promouijfe exiftimabant ,fi line amenta altquot pracepto- 
ris fuirant affé quuti . E 1 . 15. a 209. Ape Ila , & Polpe Ictus 
fubltmis ingentj artifices in Dii , alq ; Heroibus expnmcndts 
elabovabant. Io lo credo, ma non ci veggo fingularità pro- 
pria di quelli artefici, nctrouo ciò notato in alcuno lcrit- 
tore . Ma facendo ritorno alla Venere imperfetta d’ Apelle* 
e nella fua imperfezione marauigliofa , piacenti di portare 
in quello luogo vii’ argutilfimo Dillico d’ Egidio Mena- 
gio, alla cui erudizione talmente fon tenute le lettere Gre- 
che , Latine, Francefi, c Tofcane , c della cui amorcuo- 
le corrifpondenza debbo tanto pregiarmi j ed è quello . 

Non Venertm Cois Cous ptrfecit Ape/Ics, 

Si perfecifct fecerat ille minus . 

Sopra la medefima tauola non finita vennemi già ca- 
priccio di fchcrzare col fcguentc Sonetto, il quale io qui 
pongo in vn certo modo sforzato dairoccafione, c dalla 
materia , c non pcrch’ io molto llimi alcuno de’ verlx miei* 
fatti fenza il beneplacito delle Mufe . 

Folle menzogna e che pcriflc Apelle 
Mentre nomila in Coo Vener pingea : 

Fi, che della fua man. forfè teme a 
A mirarla n andò foura le felle . 

Ma C arreftò ta Dea , che le fae belle 
. Sembianze vniche al mondo ejfer volea , 

Dicendo : chi ne' tuoi color fi bea 
£ge(le non curerà ,fe'n terra ha quelle . 

T fittine? e 
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£>uìncCc che forge P alba a noi più chiara » 

£ da pennelli mdujlri il fofco velo 
Di refe, e (Toro a colorire impara. * 

A dipinger la Terra il Dio di De lo 

Da lui »’ apprende , aliar che Gtoue a gara 
Impiega Apelle a far più bello il Cielo . 

XXX. Si feruifle di quattro colori fenra piti . 

Lo dice Plinio 1 . 35. C. 7. ^jtatuor coloribus folis im- 
mortali a illa opera fecero , &c. Ape Ilei , Echio » , Melanthitis , 
Nicomachus clangimi piUores . E al cap. io* dopo auer 
mentouate molte opere celebri d’ Apelle. Sedi egentes me- 
mi neri» t omnia e a quatuor coloribus falla. Ferdinando Pin- 
ciano dubita con gran ragione che quell’ vltime parole* 
non fieno di Plinio, o che fendo di Plinio» per errore d’al- 
tronde follerò qui trafportate , doue certamente rompono il 
difcorfo,e il fentimento. Molte cofe potrebbon dirli fo- 
pra quelli quattro colori, ma fodisfaro pienamente doue 
fi tratterà de’ colori preflo agli Antichi. Per’ ora vegga 
chi vuole Lodouico di Mongioiofo a 155. nel Difc. del- 
la Pittura. Dirò fedamente che Cicerone non pone altri- 
menti Apelle fra gli artefici, i quali vfarono quattro co- 
lori , anzi a tempo di elfo tiene che forte ampliato il nu- 
mero, e perfezionata l’arte . Nel Bruto n. 18. Similis in 
pillar a ratio eft, in qua Zeuxm,& Poljgnotum , & T imam- 
lem > & eorum , qui non fnnt vfi plus quam quatuor colori- 
bus, formas , & liniamenta laudamus , at in Aetione , Meo- 
macho , Protogene , Apelle iam per fella fnnt omnia , & ne feto 
an reliquis in rebus idem eueniat. Nihil eft enim fimul , & 
inuentum , & perfeSlum . Ne tralafcerò che per illultrare 
quello luogo fa molto a propofito quel che dice Apol- 
lonio Tianco preflo a Filollrato 1 . 2. c. io. decorrendo 
della Pittura : che tutto fu portato di fopra nella Pollil- 
la X VI. alla Vita di Zeuli trattando de’ Monocroraati. 

XXXI. 
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I * 

XXXI. E molto verifimile eh’ egli faceflo 
anche delle pitture di cera , auendo ec. 

Porge gran motiuo di creder quello vn luogo di Sta- 
zio 1 . 1. Selua, t. 

... A pelle a cuperent te feri ter e cera. 
illuftrato da Gafparo Bartio con vn * altro di Porfirio nc! 
Panegirico . 

Vincere Ape Ile a: audebit pagina cera:'. 

V. il medef.G. Bartio Auueri. 1 . 27. c. 14. e c. 18.0 
L 37. c. 9. Corrobora quefta credenza quel che di- 
ce Plinio 1 . 35. c. 11. doue parla delle pitture di cera . 
Pamphtlu: quoque Apolli: praceptor non pinxific tantum en- 
caujlica , fed edam docuijje traditur Paufiam primum in hoc 

f onere nobilem . Di quefta Torta di pittura parla Seneca 
ìpift. 12 T. P itt or colorei , quo: ad reddendam ftmilitudinem 
multo s, variofque ante fe pofuit , celerrime denotata & in - 
ter ceram^opufque facili vu Ititi ac man tt commeat . E Var- 
rone 1 . 2. a. RR- Pittore: loculatas magna: habent arculas * 
ibi difcolore: funt cera . Della medefima molto refta da 
dire a tempo, c luogo più opportuno; oltre a quanto of- 
feruò il BuIengerO d. Pitt. 1 . 1. c. 6 . 7. 

XXXII. Domandato per qual cagione auefle 
dipinta la Fortuna a federe, ec. 

Riferifce quello dcttoStobeoferm.io$.a5<*3.AIefs.d’A- 
lefs.Giorn.Gen. I. i.c. 13. Girald. Sint. 16. della Fortuna. 
L’equìuoco confiftc nel verbo larafteu , che vale fio in _j 
piedi , e fio fermo * come appreflo i Latini fio , e appref- 
fo noi Jlarem Petrarca Canz. 41. 

E 7 federe , e lo fari che fpejfo altrui 
Po fero in dubbio . 

Rifpofe adunque Apelle d’auer fatto la Fortuna a fede- 
re perchè mai non iftà , cioè in piedi : Ma il fenfo oc- 
culto è, che mai non iftà ferma , ed è > come fi dice co- 

T 2 munemente 
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illunemente inftabililfima . V. Agnolo Monos . Fior. d. 
Ling. Itai. 1 . 9. a 421. Pierio Valer. 1 . 39. c. 18. d. Ge- 
roglif. par che (limi che Apelle la figurale a federe per . 
dimoftrarla Signora delle ricchezze. Auendo il Fauore 
gran fìmiglianza con la Fortuna, non ho*lafciato d* ac- 
cennare quel che dice il Giraldi Sint. 1. della Stor. d. Dij 
de' Gentili > cioè che Apelle dipignelfe il Dio Fauore , 
benché io non abbia letto quello in alcuno fcrittore an- 
tico . 

XXXIII. Trouanfi mentouati molt* altri di 
quello nome . 

I, Apelle Scultoré . Paufania nel princip. del 1 . 6 . ram- 
menta vna {tatua di Cinifca fiuta da Apelle. Plinio no- 
mina vii* Apclla fra’ gettatori di bronzo. L 34. c. io. 
ApelUs & adorantes foeminas . 

IL Apelle Tornitore. Mirleano predò Ateneo 1 . 11. a 
488, 

III. Apelle Vno de 72. Difcepoli. Salutato da S. Pao- 
lo, neli’Epift. a* Rom. c. 16. Salutate Apellem prolrum in 
chrifto . V. il Mart. R. adi 22. d* Apr. e qui le note del 
Card. Baronio . 

IV. Apelle, prima magnano , poi Monaco di fanta viti* 
in Egitto. Sozzoni. 1 . 6 . c. 28. 

V. Apelle Ereliarca. Eufeb. Iltor. 1 . 5. c. 13. Baronio 
Annal- A. 145. e quali tutti i SS. PP. Greci, e Latini. 

VI. Apelle Filofofo» lodato affai da Eratoftene preffo jl* 
Strabone L i. a 15. 

VII. Apelle Filofofo, per quanto io credo , Epicureo. 
Plutarco nel lib. Che non lì può foauem. viu. fecondo 
Epic. a 1094. 

Vili. Apelle Filofofo fotto Teo dolio Imperadore , del 

2 uale lì fa menzione in vn frammento d’ Imerio citato 
al Balengero nel lib. d. Circo Rom. c. 6 % a 101. 

IX. Apelle 
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IX. Apelle Medico citato da Galeno d. Antid. J, a.c. 
8. D. compof. Medicata 1 . 5, c. 14. E forfcè il mede- 
fimo che il citato da Plinio 1 . a 8. c. 8. doue tratta dello 
Scinco preffo al fine , benché detto fcrittore non com- 
parile! nell’ Indice degli Autori del 1 . a 8. come ofleruò 
il Reinefio 1 . a.c. 6 . delle Var. lez. 

X. Apelle fauorito d ’ Antigono Re di Macedonia la- 
feiato tutore di Filippo, quale volle tradire , e mori pri- 
gione. Polibio 1 . 4. e L 5. Dubito che fia lo fteffo co ru 
quello dì cui fa memoria Plutarco in Arato a 1 049. 

XI. Apelle vno di coloro, i quali vniti con Perfeo Re 
di Macedonia furon cagione delia morte di Demetrio 
innocente; fatto poi morire dallo ftcffb Perfeo. Liuio 
1. 40. el, 42. 

XU. Apelle Ammiraglio de’ Siracufani contro iTofcani* 
Diodoro Sicil. 1 . 1 1. a 67. 

XIII. Apelle Capitano d’ Antioco vccifo da Mattia . 
Giufeppc Ebr. 1 . 1 a. c. 8. 

XIIII. Apelle Afcalonita Tragcdo caro a Caligola Imp. 
Suctoa in Calig. c. 33. Dion. Cado 1 . 59, a 643. No 
dice male, e ne racconta la morte Filone Ebr. d. legaz. 
a Caio a 1021. 

XV. Apelle Chio amico d’Arccfilao mentouato da 
Plutarco, della Dìffer. d. Amico, e dell’AduL Quelli è 
chiamato Tefibio da Diogene Laerz. in Arcefilao a 105. 
Seneca 1. 2. c. io. narra il medefimo fatto d' Arcefilao » 
ma tace il nome dell' amico „ 

XVI. Apelle è vn tale burlato da Ammiano Poeta-, 
predo a Stobeo Serm. io. a 129, il quale auendo inui- 
rato a cena alcuni amici parue che aueffe ammazzato 
l’orto, perchè non diede loro fe non erbaggio. Quell* 
arguzia illultra vn noftro prouerbio . L' erto è il macèl- 
lo de' peneri ; al quale corzifponde. Horttts /ùccidta alteèa, 
aggiunto alla Collez. de Prou. a 272. 


XVII. 
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XXVll. Apella foprannome di T. Flamminio Confo* 
lo 1 ‘ Annodi Roma 63 1. V. Scoaft. Corrado fopra il 
Bruco di Cicerone a 378. Glandorpio Onomaib Stor. 
Rom. a 735. non aucndo fin' ora incontrato autore anti- 
co ond* efli polfano auerlo tratto ; fi trouerà for* 
fé per la feconda edizione, la quale , aDio 
piacendo comparirà vna volta inte- 
ra, e i molti luoghi aumen- 
tata, e corretta. 
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VITA DI PROTOGENE 

Erta ancora indecifa la celebre , o 
curiofa quiftione , quale delle due 
cofe preuaglia , o la Natura , o 1* Ar- 
te nel compor verfi. Oleiche fili- 
cerca nella Poefia, è parimente ne- 
ceffario in tutte quelle profeffioni , che vogliono 
efifere efercitate , e perfezionate con applicazio- 
ne, e con vena , e particolarmente nella Pittura 
arte fimiliflima alla Poetica . Non ha principio 
di dubbio che fenza l’inftinto della Natura è va- 
no ogni sforzo della diligenza , e della fatica ; o 
che fenza Io ftudio, e i precetti dell’ Arte il ge- 
nio, e l’ inclinazione reftan fottopofti a infinite/ 
diffalte . Talmentechè 1* Arte non può in modo 
veruno folleuarfi alla marauiglia, tolte 1 ' ali della 
Natura ; e la Natura non può fcanfare i precipi- 
zi dell’errore, rimofle le briglie dell’Arte. Sareb- 
be adunque la Natura imperfetta fenza l’ afliften- 
za dell’ Arte, e 1* Arte infelice fenza l’aiuto del- 
la Natura , fe ciafcuna di loro pretendere di pi- 
gliare 
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gliare in mano i pennelli fcompagnata dall* al- 
tra. Abbiamo confiderati in Apelle gli fiupori, 
e della Natura , e della grazia dote a lui pro- 
pria , ma coltiuati dall* Arte: reftano da contem* 
piare in Protogene l’ eccellenze dell’ Arte, e del- 
la fatica , in cui egli fu fingularifsimo , ma non 
abbandonate dalla Natura . Imperciocché non., 
auerebbe potuto quello artefice dipignerc corL, 
diligenza tanto eccefsiua : e tollerare fi graui , e 
lunghi difagi priuo dell* amore, e del gufto nell* 
operare , che procedon dal genio, ne fi farebbe 
con tant* Arte applicato ad occultar l*Arte me- 
defima , ed à fuggir nelle fue pitture la fecchez- 
za , e lo {lento , fe dalla naturale inclinazione 
non foffe fiato portato a bene imitare , e in vn 
certo modo a fuperara la Natura . 

Protogene fu di Cauno Città della Caria fog- /. 
getta a Rodi 5 benché altri Io facciano di Santo 
Città di Licia . Viffe> e fiorì ne* medefimi tempi pun.^. io. 
che Apelle , di cui fu concorrente , e quel cho 
par marauigliofo , anche amico . Da principio 
fu pouero in canna , e tanto applicato , e dili- //. 
gente nell’Arte, che poco glicompariua illauo- 
ro , non fapendo veramente ( come di lui diflc^ 

Apelle ) mai leuarne le mani . Non fi fa di chi 
egli foffe {colare. Credettero alcuni che per vn ///. 
pezzo egli dipigneffele naui,e lo cauarono dall* 
auer*egIi,allorachè dipigneua l’antiporto di Mt- 
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nerua in Atene , doue fece il famofo Paralo , e, 
l’Emionidajda certuni detta Nauficaa , polle al- 
cune piccole naui lunghe, tra quelle cofe che da 
profeffori fon dette Giunte; acciocché fi vedelfe 
da che bafsi principi folfero afcefe Topere di lui 
al colmo della gloriale della rinominanza. Tra 
tutte quelle portò la palma il Gialifo di Rodi , 
il quale fu poi dedicato in Roma nel tempio del- 
la Pacete da tutti ammirato per vno sforzo ma- 
rauigliofo dell' Arte . Raccontano che Protoge- 
ne in dipigner quell’opera fi ribalte di lupini in- 
dolciti, fi per faziare in vn tratto, e la fame , e 
la fete, fi per non ingroifare i fenfi colla foauità 
^•de* fapori . E ciò farebbe fiata gran cofa , per- 
’ 4I * chè fi legge che in condurla conlumalte fett* an- 
ni . Quattro volte colorì quella cauola per afsi- 
curia dall* ingiurie del tempo , acciò mancando 
il color di fopra fuccedeflfe il di fotto . In efla# 
era quella pittura , che fece ftupire Apelle , ben- 
ché non vi trouafle grazia eguale alla diligenza, 
ed alla fatica. Fu fempre in dubbio , e fi difpu- 
ta ancora , di quel che folte rapprefentato iiu 
Gialifo : chi crede la veduta d* vna Città , o d* 
vna contrada di Rodi , chi 1* immagine d* viu 
Cacciatore, chi di Bacco, e chi d* altri. Io per 
me in tanta varietà , e dubbiezza inclinerei su 
credere , che in quella tauola fi fcorgeffe effigia- 
to vn bellifsimo Giouane rapprefentante 1* Eroe 
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Gialifo fondatore d* vna delle tre Città di Rodi , 
da elfo denominata, o pure il Genio tutelare, e 
rideal lèmbianza della medefima. Di certo Tap- 
piamo efferui flato vn cane fatto di marauiglia 
fendofi accordati a dipignerlo l’arte, e la fortu- 
na . Non giudicaua Protogene di potere efpri- 
mere in eflo la fchiuma originata dall’ anfamen- 
to, effendofi egli in ogn* altra parte ( il che era 
difficiliflimo ) pienamente fodisfatto. Difpiace- 
uagli 1* arte medefima , ne fapeua come fcemar- 
la , parendogli troppa , e lontana fuor di mifura 
dal vero , perchè la fchiuma raffembraua dipin- 
ta , e non nafceua nella bocca dell 1 animale • 

Quello a lui recaua trauaglio non ordinario , bra- 
mando la verità , e non il verifimile nella pittu- 
ra . Aueua perciò Ipelfe fiate nettati , e mutati i 
pennelli , non piacendo a fe Hello . Finalmente* 
fdegnatofi coll’arte , che fi feopriua , gettò la* 
fpugna in quel luogo della tauola , il quale gli 
era quafi venuto a noia , ed ella quiui ripofe i 
colori poco auanti leuati , come appunto auereb- 
be voluto la diligenza ; ficchè la fortuna in di- 
pignere fè da natura. Dicono alcuni che De MnX 
metrio Efpugnatore non diede fuoco a Rodi per 
non abbruciar quella tauola polla dalla parto 
delle mura oue doueua attaccarfi l’ incendio 5 o 
che non potendo impoflelfarfi altronde di quella 
piazza, per auer rifpettato quella pittura perdef- 
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Fiutar, a- fe l’ occafione della vittoria . Altri aggiungono , 

' n*- c ^ e auendo prefo Demetrio i fobborghi di Ro- 
mttrM 898- dj s » impadronì di quell’ opera dipinta , e quali 
perfezionata da Protogene , perlochè i Rodiani 
mandarono ambafcradori a pregarlo, eh' egli per- 
donale al Gialifo, ne lo gualtaffe . Al che De- 
metrio rifpofe , che più tolto auerebbe abbrucia- 
te , e guaite 1 * immagini di fuo padre , che così 
. degno lauoro. Affai meno fondata è la ftoria di 
A Gtii.i. chi fcriffe che Demetrio infignoritofi d’ alcuni 
ij.c.vit. et j e £ c j ma i g Uar dati addiacenti a Rodi, ne’ qua- 
li era la celebre immagine di Gialifo fi prepara - 
ua per abbruciargli , come quegli che effendo 
forte fdegnato co’ Rodiani inuidiaua loro la bel- 
lezza, e 1 * eccellenza di quell’ opera fingulariffi- 
ma . E che dii al Re inuiarono meffaggi parlan- 
ti in quelto tenore. E per qual ragione vuoi tu 
mandar male quefta figura dando fuoco alle ca- 
le ? Se tu di tutti noi reiterai vincitore , e pren- 
derai la Città noltra , quella pure intera , e fal- 
ua farà tua . Se con l’alfedio non ci potrai fupe- 
rarfc , preghiamoti a far confiderazione , fe a te fia 
brutta cofa , che non auendo potuto vincere i 
Rodiani abbi fatto guerra con Protogene mor- 
ta . E che ciò auendo vdito Demetrio , lcuato 
l’affedio perdonaffe alla pittura , ed alla Città. 
Per molte ragioni non è da preftar fede a quefto 
racconto , ma particolarmente dicendofi , cho 
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Protogene fotte già morto per 1* attedio di Rodi, snida 
effendo certittimo eh* egli era viuo • Anzi abi- 
tando, com*era fuo cofturne,in vna cafetta con- 
giunca all’orto poco lungi da Rodi,dou* appun* 
to erafi accampato Demetrio, non fi motte, ne/ 
per gli affalti leuò mano dalf opere incomincia- 
te . Chiamollo il Re , e interrogatolo con qual 
confidenza dimoraffe fuor dette mura 5 rifpofe , 
che ben fapeua lui auer guerra co’ Rodiani , 
non con farti. Laonde quel Principe generofo 
mife gente a guardarlo , godendo di conleruar 
quelle mani , che fin* allora erano fiate falue . E 
per non lo feioperare egli fteffo andaua fouente 
da lui , e lafciando i defiderati progrelfi delta 
vittoria tra 1 * armi, e.tra le batterie ftauafi a ve- 
derlo lauorare per paffatempo. La tauola ch’egli 
allora faceua ebbe quefta fama , che Protogene 
fotto la fpada la dip.'gneffe. Quefta fu il Satiro 
detto per foprannome il Ripofantefi , che per 
maggiormente moftrare la ficurezza di quel tem- 
po teneua in mano gli zufoli . Qiaefto è ficura- strabi 
mente quel Satiro, che altri fcrittero vederli in-» *’ I4 ‘ 
Rodi appoggiato alla colonna fopra cui era po- 
fata vna pernice . Effendo quefta tauola metta 
fuori di frefeo , piacque tanto all* vniuerfale ta 
pernice , che il Satiro, ancorché molto ftudiato 
ne fcapitaua . Accrebbero la marauiglia le per- 
nici addomefticate portateui dagli vccellatori , 
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perchè poftele a dirimpetto elle pigolauano ver- 
fo la dipinta dando fpaflo alla brigata . Il per- 
chè Protogene accorgendoG , che Y opera prin- 
cipale reftaua addietro alla giunta > con auernes 
prima ottenuta facoltà da’ Superiori del tempio 5 
vili* venne 3 e cafsò quell’ vccello . £ celebre 1* auue- 

nimento , e la gara d' Apelle , e di Protogene. 

. Dimoraua quelli in Rodi,doue sbarcando Apel- 
le anfiofo di vedere 1* opere di colui , il quale 
non altrimenti conofceua che per fama , di pre- 
fente s' inuiò per trouarlo a bottega . Non v'era 
Protogene 5 ma folamenre vna vecchia , che fla- 
ua a guardia d' vna grandilfima tauola meffa fu 
per dipignerfi . Coftei da Apelle interrogata ri- 
(pofe, che’l maeftro era fuori; indi foggiunfe: e 
chi debbo io dir che lo cerchi ? Quelli , replicò 
Apelle 3 e preffo vn pennello tirò di colore (opra 
la tauola vna fottilifìima linea. Raccontò la vec- 
chia tutto il feguito a Protogene 9 e dicefi , che 
egli tofto coniiderata la fottigliezza della lineai 
affermalfe elferui (lato Apelle , perchè mun' al- 
tro poteua far cofa tanto perfetta; e che con di- 
uci fo colore ti ralle dentro alla medeiima linea* 
vn' altra più fottile , ordinando nel partirfi, che 
folle mollrata ad Apelle fe ritornafle , con ag- 
giugnere, che quelli era chi egli cercaua . Così 
appunto auucnne, perciocché egli tornò > e ver- 
gognandofi d'effer fuperatOjfcgòjediuife le due 

linee 
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lince con vn terzo colore non lafciando più fpa- 
zio a fottigliezza veruna * Laonde Protogene/ 
chiamando?! vinto corfe al porto di lui cercando 
per alloggiarlo. In tale (lato fenz’altro dipigner- 
ui fu tramandata quella tauola a* pofleri con-» 
grande llupor di tutti , e degli arrefici malfima- 
mente. Abbruciò ella in Roma nel primo incen- 
dio del palazzo Celàreo , doue per auanti cia- 
fcuno vide auidamente > e confiderò quell* am- 
pissimo fpazio altro non contenente , che linee 
quafi inuifìbili. E pure collocata fra tante opere 
infigni tiraua a fe gli occhi di tutti più bella , e 
più famofa percli* era vota . In quella congiun- zr. 
tura fecero llretta amiftà quelli due artefici > ef- 
fendo Apelle cortefilsimo eziandio co'fùoi con-» 
correnti . Anzi egli fu che mefle in credito Pro- /7 i*35-i<* 
togene apprelfo i fuoi , fendo egli in Rodi ( co* 
me fpeffo auuiene delle cofe domelliche ) poco 
{limato . Domandogli adunque per quanto egli 
defle alcune opere, che fatte auea, e da lui fen- 
tito vn prezzo bafsifsimo , le pattuì per cinquan- 
ta talenti, fpargendo voce di comprarle con pen- 
fiero di riuenderle per fue . Quella cofa fece a 
Rodiani conofcere il loro pittore , e fe riuollero 
i quadri da elfo fatti bilognò ch*aìza(Tero il prez- 
zo . Di quello che folle in efsi figurato non s*ha/>/wf. 3 j.io, 
notizia jleggefi bene eh* egli dipignelfe Cidippe, 
Tlepolemone , Filifco fcrittor di Tragedie in at- 
to 
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to di penfarc , vn’ atleta , il Re Atigono . Fece 
in oltre il ritratto di Feftide Madre d’Ariftotile 
Filofofo , il quale foleua efortarlo a dipignere i 
fatti d’Aleffandro M. per P immortalità . Benché 
io creda eh’ egli a quefti fofle portato da vn cer- 
to furore , e da vn* amore veementiflìmo verfo 
l’arte. Nell’vltimo dipinfe vn'Aleffandro, e vn 
pau/am^j j)j 0 p ane ; j n Atene al Configlio de’Cinquecen- 
to dipinfe i Legiflatori , e fino a’ tempi di Tibe- 
x. rio fi conferuarono per le gallerie di Roma i di- 
fegni , e le bozze di quello artefice , che faceuan 
xi vergogna all’opere vere della natura . Gettò an- 
che delle figure di bronzo, fendo fiato ftatuario, 
Snida e formatore eccellente . Scriffe due libri^lla^ 
Pittura, e delle Figure, dando alla pofterità nel- 
le tauole gli efempli , e nelle fcritture i precetti 
dell’ arte . Ne paia ftrano ad alcuno che di fi 
gran pittore cosi fcarfo fia il numero dell’ opere, 
e delle memorie j perchè forfè quefte ci furono 
inuolate dal tempo, e quelle doppiamente rarif- 
fime per Peccellìua diligenza colla quale 
fiiron fatte , rubarono a Protogene il 
tempo , ne lo lafciarono operar 
molto , ma tuttauia per la 
loro fquifitezza furon 
bafianti a donar- 
gli P Eter- 
nità. 
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ALLA VITA DI PR.OTOGENZ-. 

I. Protogene fu di Cauno ec. 

Plin. 1 . 3 J. c. i o. Simul , vt di cium cft , Protogenes fio- 
ruit . Patria et C annui , geniti Rbodfs fubieft* . Tale è 
chiamato pur da Plutarco nella Vita di Demetrio, c da 
Paufania nel lib. p. delle Cofe Attiche . Suida però fa 
Protogene d i Santo in Licia . nparoyi nts ^anypueof . oc 

tx Ac/x/cc • Di quella Città fa menzione Erodoto J. i. n, 
176. come polla in Licia , ma non diftante da Cauno. 
La conformità degli Autori fopraccitati m’induce a cre- 
dere, che Protogenc folle veramente di Cauno, la qua- 
le conuengono gli Scrittori, che folle in Caria vicina, e 
foggetta a Rodi: Onde Strabono 1 . 14 a 65 r. doue lun- 
gamente parla di Rodi , dice che i Caunij già fi ribella- 
rono da’Rodiani, c che per fentenza de’ Romani furono 
di nuouo a medefimifottopofti. Nota di più che i Cau- 
nij parlauano la medefima lingua de’Cari ; che però par- 
rebbe poterli dubitare fe Cauno folle in Caria . Ma Ero- 
doto 1 . 1. n. 172. Icua ogni dubbio dicendo, che i Cau. 
nij prctcndeuano d’ eflcr venuti di Creta . Ben’ è vero , 
che elfendofi i Caunij accomodati alla lingua di Caria, 
o quei di Caria alla lingua de’ Caunij , ambedue parla* 
uano lo Hello idioma. Liuio 1 . 45. n. 25. ne fa menzio- 
ne come di fudditi de'Rodiani , ma dalle parole di lui 
non fi diftingue fe fodero in Caria , o in Licia. Dione 
Grifo!!. Oraz. 31. a’Rodiar.i rammenta i Caunij corno 
valfalli di Rodi a 349. Pomponio Mela 1 . 1. c. 16. e Ste- 
fano delle Città pongono Cauno nella Caria. 

X IL Da ‘ 
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IL Da principio fu pouero in canna , c tanto 
applicato , c diligente nell* arte , che poco gli 
compariua ec. 

Pi in. 1 . 35. c. io. Summa ti paupertat ini ti » , ar tifane 
fumm a intentio, & ideo minor fertilità ! . Protogene è lo- 
dato per la gran diligenza. .Quintiliano 1 . 35. c. io. af-, 
férma efifere flato infigne , cura Protogenet . troppo noto 
fono le fatiche , e i difagi da lui fofferti nel dipignere il 
Gialifo . Non è però da credere , che quella gran dili- 
genza cagionale nelle di lui pitture fecchezza , mentre^ 
li leggono in Plinio quelle parole ad elfo attenenti. Im- 
patti animi , & quadam artis libido in hac potuti (nu 
tultrt . 

III. Credettero alcuni, che per vn pezzo egli 
dipignefle le naui ec. 

Plin. 1 . 35. c. 10. idam & nauti pinxijfe ifqut ad 
annttm quinquagefimum argumentum effe , qttod cum Athenis 
ce Uberrimo loto Minerà a delubro propilaon pingeret , ibi 
fecit nobilem Paralum , & Hemiontda , quam quidam Naufì- 
caam vocant , adiecerit paruulas nauti longai tn iji , qua pi- 
li orti par erga appeUant , il apparerei a quibui tnttqi ad ar- 
etm ojlentationii opera fua perutntffent . 11 medefimo fu 
detto d'Eraclide al cap. 1 1 . Eji nomtn & H crac lidi Ma- 
cedoni , initio nauti pinxit . 

IV. Doue fece il famofo Paralo , e 1 * Emio- 
nida da cerumi detta Nauficaa . 

Non è così facile il determinare che cofa fofle il Pa- 
ralo di Protogene da Plinio chiamato nobile ; tanto più 
che le parole feguenti non ci danno alcun lume , come 
ben lì vede nella precedente Poflilla . Il Dalecampio 
porta opinione , che il Paralo di Protogene folfe quella 
naue facra d’ Atene> di cui fi fa menzione da Plutarco 
in Lifandro, e da Demoftene nella 4 Filippica . Qui fta 

per 
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per lo più feruma a condurre in Delfo i melfaggi, e per 
altri importanti affari . Onde fecondo Suida era dettai 
per altro nome S-tupfc . Di effa fanno menzione Zenofon- 
te nelle Stor. Greche 1 . 2. a 45 6. raccontando la rotta , 
che gli Ateniefi riceuettero da Lifandro , nella quale fi 
faluò quella naue con poc* altre. Plutar. nell* Opufc. Se 
i vecchi debbano amminiflrar la Repub. Demolì, nell* 
Oraz. Contr. a Midia . Tucid. iri più d* vn luogo. Lo 
Scolialle d’Ariflof. fpelfe volte» e fpezialmente fopra gli 
Vccelli a 548. E tutti gli antichi Compilatori de* Greci 
Vocabolari. E io inclino a credere con Celio Rodigino 
1. 12. c. 12. che la naue , la quale annualmente fi man* 
daua d’ Atene in Deio folfe la naue Paralo , o Teorida , 
giacché quella folennità deferitra dal Diuino Filofofo 
nel principio del Fedone facilmente dalla fpediziono 
de* Teori fi chiamò Stopia* . Se però la naue che anda- 
na in Deio non folfe (lata per auuentura la Salaminia-, » 
detta anche Delia fecondo Vlpiano fopra Demollene. 
Comunque ciò fia , la Naue Paralo > o la pompa di elfa 
credefi per alcuni che potelTe elfer dipinta da Protogene 
nel Portico di Minerua con la giunta delle naui lunghe . 
Altri all* incontro , e tra quelli in primo luogo Ermolao 
Barbaro par che tengano , che il celebre Paralo di Pro- 
togene rapprefentalfe figura d’ vomo , e che folfe quel 
Paralo Eroe, dal cui nome quali tutti i Gramatici Greci 
fanno deriuare l’ appellazione della Naue Paralo : Dei 
che veggafi Suida in ndpaAoe, il Grande Etimologico su 
695. dell* edizione Silburgiana , Arpocrazione nel Di- 
zionario alla voce napaAos , e Vlpiano fopra Demofte- 
ne . Fauorifce coral credenza vn luogo di Cicerone nel- 
la 4. Verrina n. 60. jQuid Athcnicnfcs , vt ex marmorea 
lacchum , aut Paralum pittura , *ut ex Are Myronis butu~ 
lam? dal quale fi comprende che quello Paralo dipinto, 
cosi Limolo m Arene non poreua elfer* altro clic vn*. 
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vomo ; le però non ven’ erano due diuerfi egualmente 
{limati. iConferma fortemente fi fatta opinione Plinio 
medefimo 1 . 7. c. 5 < 5 . dou’egli dice. Long* naue lafenem 
prima m nautgafie phtlojlepbanus éaifor efi > Egtfìas P ara- 
la m . Onde torna beniflimo che nella pittura di Paralo 
Eroe folfero per giunta in qualche veduta , o lontanan- 
za di mare dipinte le naui lunghe, delle quali, o egli fu 
l’inuentore, o il primo che l’adoprafse . Ne per vltimo 
è da tacere quel che ofserua da Euftatio il Meurfio , nel 
1 . 5. della Grecia Feftiua , cioè che xa riap«%« , erano 
felle dedicate a Paralo Eroe. Con quelle notizie adun- 
que reità vgualmentc dubbio quel che rapprefentafse la 
pittura del nollro artefice , e per chiarir quella difficul- 
tà fa di mellieri pafsar più auanti , potendo forfè dalle 
parole feguenti di Plinio reftare fuiluppato quello nodo 
intrigatiflimo. vbi fteit nobtlem paralum , & Hcmtenida , 
qnam quidam Naujìcaam vocant . Così leggono la mag- 
parte degli ftampati . Alcuni MSS. anno Htrmitnida ; e 
il Meurfio legge in quella maniera al cap. 30. della Roc- 
ca d’ Atene , (limando che tanto Paralo . quanto Ermio- 
nida fòfsero naui. Il Dalccampio foltiene quella lezio- 
ne, aggiugnendo che la natie Ermionida fu così detta-, 
da Ermionc Città di Lacedemoni » della qual naue fame- 
moria Tucidide, come afferma anche il Rodigino L 8. c. 9. 
E verilfimo che Tucidide nel p. l.f. 84.deH’Ediz. d’Ar- 
rigo Stcf. riferifee, che Paufania Lacedemonio fcn’andò 
priuatamente in Ellefponto con vna trireme Ermionida , 
così chiamata ( dice lo Scolialle ) da Ermionc Città di 
Lacedemoni» . Ma perchè dipigner quella naue in Ate- 
ne ? la qual forfè non aueua tal nome , ma fu da Tuci- 
dide detta Ermionida , cioè di Ermione , come fi direb- 
be naue Genoucfe, Naue Liuomefc, cioè di Genoua e 
di Liuorno. Non par dunque da lafciare la comune le- 
zione Hcmiontda follcnuta, c illullrata da Ermolao Bar- 
baro 
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baro nelle Gaftigaz. Pliniane con vn luogo fingulariffir 
mo di Paufania , il quale fi legge nel J. 5. a 1 67. ed è 
quello. UxpStvovs éì ini euuóvar > rar /uh l^ovcav mas , t r,v 
«fi fariKttf/tm xàùvuput ini rn tKpxXiJ , N xvcikouv rt vonifyuoir 
etvat ni* ÀAjuvoV) x} tur d-tpxneuyajr , iAartovtras ini roo's nXrr 
fov; . il quale cosi interpretò P Amafeo , colla emenda- 
zione del Silburgio . I am vero inficiente s mulisyvel malori 
curricolo vìrgines dnas , quorum altera habenas te net , alter a 
vero velato capite fedet , Nauficaam AÌcinoi filiam ejje pu- 
tanty cum ondila ad lauacra contendi ntem . Da quelle pa- 
role io ben comprendo che le due fanciulle fono daPau~ 
fania dette Emionie perch* elP erano fopra vn carro ti- 
rato da muli > e che la prima era opinione che rappre- 
fentafse Nauficaa > il quale accoppiamento d* Emioni*^ , 
e di Nauficaa fa vn gran romore per efser tanto limile 
alle parole di Plinio , onde molti fi daranno a credere 
che PEmionida da alcuni detta Nauficaa dipinta in Ate- 
ne da Protogene fofse la medefima figliuola d* Alcinoo, 
c che per confeguenza , anche il Paralo del medefimo 
artefice rapprefentafse P Eroe Paralo , e non vna naue . 
Ma fe poi fi confiderà che Paufania deferiue in quello 
luogo alcune floriette intagliate dentro ad vn’arca polla 
nel Tempio di Giunone in Olimpia, che cofa pofson* el- 
leno auer che fare colle pitture cPAtene? Tanto più che 
la voce huiovcm preflò a Paufania non è aleutamente de- 
nominazione di quelle donzelle , e particolarmente di 
Nauficaa , ma ferue folamente ad efprimere , che elfo 
erano fopra vn carro tirato da muli , quale appunto cc 
lo rapprefenta Omero nel fello delPOdtlTca poco Iontan 
dal principio. Che perciò la fimiglianza di quelli due 
luoghi di Plinio, e di Paufania non mi perfuade punto , 
ne poco, che PEmionida di Plinio, fia la medefima che 
Ja Nauficaa di Paufania . Ma forfè mi farà detto ch’io 
non fon buono fc non a confutare P altrui parere , cd a 
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render più ofeuro va luogo ofcurifsimo. rtinam tam /k«- : 
ette ver* inuenire p»JJem> quam falfa e ormine ere > dirò eoa 
Cicerone 1. i« n. 32 . d. Nat. degli Dij , auanti di pro- 
porre il proprio concetto , al mio folito fenza affermare. 
E prima non lafcerò d* auuertire che alcuni teili a pen- 
na di Plinio anno Hammionida , altri H ammoniadem^j , 
T antica edizione di Parma Hammoniadam , e vn libro 
MS. del Pinciano AmonUda : da* quali tutti io emende- 
rei Hammomada , ouuero Ammoniada » nome di vna na- 
ue Ateniefe deftmata anch’ ella come il Paralo alle bi- 
fogne della Repubblica , com’ erano parimente la Sala- 
mmia, P Antigonia , laDemetriaca , delle quali fpecifi- 
catamente parlano Suida in TlapctAoG . e il grande Etimo- 
logico a 699 . E quello mi perfuade Vlpiano nei fua 
Comento fopra l'Orazione di Demonftene contro a Mi- 
dia» a 686 . doue , dopo auer parlato delle due naui la- 
ere d' Atene Salaminia» e Paralo foggiugne . wti por Sì » 
xaè aMu rpàg \y\ verro > Avriyovit; > rTroÀÉ^tflu; , xtu Aft- 
puaHOLQ . «7T«Jw' TùT /ifAfJLÙJVi Sì ttVTttS TCL$ dwlctf Ì7rt(A7T0V . 

Cioè» O/fr* 4 /e «e fecero tre altre , /* Antimoni* , le 
Tolemaide , / C Ammoniada : nell* quale fi mandatane Zc-> 
vittime a Gioue Aminone . Reità , a mio credere , con- 
quello luogo d* Vlpiano dichiarato 1’ altro di Plinio , e 
ftabilito che elfendo 1* Ammoniada vna naue , anche il 
Paralo nominato in primo luogo folTe vna naue , dipinte 
ambedue da Protogene nell'antiporto del Tempio diMi- 
nerua in Atene» quando forfè erano in punto per qualche 
pompa, o funzione della Repubblica . Non mancherà qual- 
chè ftitico , il quale per auuentura non s’appagherà di 
tanta euidenza,le io non lo fodisfò dichiarando,perchè 
quella naue Ammoniada folfe , come dice Plinio , da alcu- 
ni chiamata Naufica,o Nauficaa, ouuero come leggono 
altri Naflfia , o Naflìca . Sopra quello io non parlerò , 
non mi fouuencndo cofa * che rjon fia giraceli iuta : no 
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credo già che le perfone difcrete metteranno m dubbio 
la prima appellazione, perch'io non fo fpiegar la fecon- 
da. Rimetto adunque il lettore a quel che dice il Tur- 
nebo 1. 18. c. 3 r. degli Auuerf. Jknis tam&n mi hi viti* 
vertet ì fi fu f pie ione s meas fequutus quiddam in Plinio to- 
tem in càpite emendàrè coner ? Minime profetò frànti ef- 
fe de bei tuuandt ftudium [> quod amplexi obtrettatorcs con - 
temnimus , feribit igitur > vbi fecit nobilem Paraium» & 
Hermionidem, quam quidam Nauficam vocant. Legen- 
dnm fnfpicor , net tninria . Hermionidem quam quidam-. 
Naxiam vocant » vii , Naxicam . Nomino nnuinm fimi > 
non hominum . Altri forfè intenderà i mifteri di quello 
gran Critico nafcofti alla mia ignoranza . 

V. Tra tutte quefte portò la palma il Gialifo 

di Rodi. 

Plinio 1 . 35 . c. 10 . Palmarn hàbei tabular am eius Ialy • 
fi* qai è fi Roma in tempio Pacis : quem cum pingeret\tra- 
ditur madidis lupinis vixijfe , quoniam fimul famem fubfit- 
nerent » & fitim , ne fenfut nimia dulcedine obfiruerct . Elia*- 
no , e Plutarco alle fomme lodi > aggiungono che Pro- 
togene in far quella pittura’confumalìe fett’anni . E 1 * vi- 
timo nella Vita di Demetrio aflferifce eh' ella fu portata 
a Roma, doue abbruciò. Sicché fecondo Plinio a tem- 
po di Vefpafiano era in eflere > per detto di Plutarco fot- 
to Traiano era già confumata dal fuoco. Cicerone fem- 
pre la pone tra l’opere marauigliofe . Nel principio del- 
T Oratore a Bruto • Seà ne artifices auidem fe artibus fuis 
remouerunt , qui aut Ialyfi , quem Rnodi vidìmus , non po- 
tuerunt , aut Coa V inerii pulchritudtnem imitavi , Nella- 
Quarta Verrina n. 60. J%»td Thefpitnfes vi Cupidmis fì- 
gnum ,propter quod vnum vtfuntur T he [pia ? Qutd Cnidios 
vt Venerem marmoreamì quid vt piti am Caos ? quid Ephe - 
fios vt Alexandrutn l Quid Cizicenos vt Aiacem , aut Me- 
diami 
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dato} Quid Rhodios vt Ulyfum ? Quid Athenienfes , 

E 1. a. epilt. a i. ad Attico . Et vt Apelles fi Venerem , uut 
fi Protogenes Ulyfum fuum canto oblttum vidcrct , magnum 
credo acciperet dolor em, Oltre a quello che ne dicono Gel- 
ilo , Strabone , e altri . 

VI. Quattro volte colorì quella tauola , èc. 

Plinio 1. 3 J. c. io. Huic pittar* quater color em induxit 
fubfidto inturi a , <fr vetujUtis , vt decedente fuperiore infc- 
rior fuccederet . Come ciò polla farli mi rimetto a’ pro- 
feffori. Pare che Plinio incenda , che Protogene in vn_ 
. certo modo facefle quattro volte quella pittura 1’ vna_. 
fopra l’altra, e che confumata l’vna , l’altra venifle a_. 
feoprirfi. E fetale è il fentimento di Plinio m’arrilìcoa 
dire, che quello non li può fare. Credo bene, cho 
Protogene volendo dare vn buonillimo corpo di colori 
a quell’ opera» neirabbozzarla,e nel finirla la ripaflaflc, 
c lopra vi tornafle fino a quattro volte fempre miglio- 
randola, c più morbida riducendola, come fe proprio 
di nuouo la dipignclfe . E quello è certiffimo che molto 
gioua alle pitture per conleruarfi frefche » Je viuaci . 

VII. Fu Tempre in dubbio, c lì difputa anco- 
ra quel che fulfe rapprefentato in Gialifo . 

Tutti gli antichi, i quali parlano di quella pittura-, , 
non dicono tanto che balli per chiarir quella difficoltà . 
Da Suida folamcnte fi caua che il Gialifo , ellèr potelfe 
vna figura di Bacco, affermando che Protogene fecondo 
le Horie dipinfe il Dionigi di Rodi > quell’ opera mara- 
uigliofa, la quale anche Demetrio Efpugnatore fomma- 
mente ammirò quando per due anni continui alfediòRo- 
di con mille naui, e con cinquantacinque mila foldati . 
E perche ciò fi racconta pur del Gialifo , ifi deduce che 
il Gialifo, e’I Bacco folfero la medefìma cófa. A quello 
parere tanto, o quanto aderifee il Corrado fopra il Bruto 
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di Cicerone a 128. Tocca anche quella tra 1 * altre opi- 
nioni Marcantonio Maioraggio fopra T Oratore di Cice- 
rone a 1 1, ma però (lima la migliore , e la più fenfata- 
quella di chi reputa , che il Gialifo di Protogene rap- 
prefentalfe vna delle tre contrade , o Città di Rodi . E 
tal concetto pare a me che aueffe anche Ermolao Bar- 
baro fopra Plinio 1 . 3 5. c. 1 o. Io non voglio in quello 
luogo rinuenire la vera Genealogia dell’ Eroe Gialifo , 
ne meno la denominazione della Città, che da elfo ebbe 
l’origine » e’1 nome , per farlo vna volta con più agio » 
c con più maturo conliglio . Balli per ora leggere quan- 
to diffufamente ne fcriflero Bernardo Martini 1 . 4. c. 20. 
delle Var. Lez. e Lelio Bifciola 1 . 3.C, 13. dell’Óre Suf- 
feciue , i quali di propolìto efaminarono quel che vera- 
mente folTe figurato per lo Gialifo . L* vltimo di quelli 
tiene che in elfa tauola folTe rapprefentata la Città di 
tal nome con diuerfe altre cofe ; il primo pure la Città , 
ma fotto fembianza d* vn beliilfimo giouane ; dalia qua* 
le opinione io non farei lontano » benché per auuentura 
più mi piacelfe, come piacque eziandio al Dalecampio, 
che in quel giouane folTe efprelTo 1 ' Eroe Gialifo , per 
detto di Pindaro > di Cicerone, di Diodoro, d’Arnobio, 
c d’altri defeendente del Sole . Quello mi muoue , anzi 
mi sforza a credere il non fapere immaginarmi artificio 
maggiore nella pittura » che il ben delineare figura vmana. 
E tale mi perfuado che folfe quanto in quella tauola- 
dipinfe Protogene, accennato da Plinio con quelle paro- 
le, quem curri pirtgerct > e dichiarato da Gellio con quell’ 
altre, memordtiffìm* ili* t imago lalyfì ; la quale immagino 
fu fempre da Cicerone accoppiata con la Venere d’Apel- 
le , come abbiamo fentito nella V. Pollilla di quella Vi- 
ta . Onde a me parrebbe fpropofito il paragonare le fab- 
briche d* vna Città ben dipinte, alle fattezze gentilmen- 
te delineate d’vna bellilfima femmina , e molto ragie ne- 
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uolc il mettere di rincontro alla figura d’ vn leggiadro 
garzone la pittura d’ vna vaga donzella. E anche da_. 
auuercirc Terrore del Martini, il quale a confermazione 
di cofa a mio giudicio veriffima porto per vltimo vna». 
falfiflima conghicttura. quand’egli difle . Den/qne me am. 
illam de Protogcnis lalyfo opinionem pemtus jìrmat 7r'ipiny>i 
etù)$ Dionysij commentator , £r interprcs Eujìaiktus , qui dc^> 
Rhodo agens , de colojjo ingenti * de que rebus aliys wfignio- 
ribus , qua ibi vifebantur , addit , tx.eS , «Te kcu o kclAq$ 7t\ p- 
ti % nv to' tou 7rparroy\vQV$ v/xvovfxivov tpyov . Vbi 7rtpJ*£ , opi~ 
nor , fumi deb et prò deltcatulo , & ftrmofulo puello . Ma 
donde cau * egli per vita fua che , ©x*ÀÒj t« peTdj lignifichi 
mai vn diiicato , e bel giouanettof Dice Euftatio che^ 
fra T altre cofe celebri in Rodi eraui la pernice di Pro 
togenc così ben lauorata che fi contrapponcua al Co- 
lofio . E quella è quella pernice, di cui parla Strabone 
nel 1. 14. a 652. e da lui ilRodig. 1 . 29. c. 2 6. doue il 
Geògrafo dopo auer mentouato il Gialifo fa menzio- 
ne del Satiro appoggiato, o vicino ad vna colonna, fo- 
pra la quale era la pernice , Jdi cui nella Vita di Proto- 
gene abbiamo parlato a fuificienza . E ben vero che in * 
leggere il luogo di Strabono a.uerei delìdcrato maggio- 
re attenzione nel Bifciola , ponendo egli il Satiro lopra 
la colonna, dou’era veramente la pernice, e non il Sa- 
tiro. E ciò fia detto per auuertimentoa’ lettori, non per 
ccnfura . 

Vili. E celebre T auuenimeoto., e la gara dA- 
pelle, e di Protogene, ec. 

Tutto quello da Plinio 1. 35. c. io. Sritum eft> inter 
Protogenem , & eum quod uccidi t . llle Rhoàt viuebat j quo 
cum Apelles adnauigafet , auidus cognofcendi opera eius , fa- 
ma tantum fibi cogniti , continuò off ci n am petijt . Aberat ip- 
fc y fed tabulam magna amplitudini s in machina a piatami 
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pitturi antts vno cufiodiebai . Hac Protogenem foris ejfcj 
refpondit , interrogouitq; 4 quo qaafitum dicere/. Ab hoc 
inquit Apclles : arreptoque penicillo Ime am ex tolore duxit 
fummo, tenui tatù per' tabulom . Reutrfo Protogeni , qua ge fi a 
erant anus indicanti, Ferunt arttficem protimu contemplo - 
tum fubttittatem , dixtjfe Apellem venifife : non enim rodere 
in olium tom abfolutum opus . Ipfumque alio colore tenuio- 
rem lineom in ili* ipf* auxiffc , procepijjeque abeuntem , fi 
rediffet ille » ofienderet adijceretque , hunc e fio quem qUareret, 
atqne sta euentt . Reuertttur enim Apelles , fed vinci erube- 
fienty ter t io colore lineai fecuit, nullum relinquens ampli us 
fnbt Hitati locnm . At Protogenes viéfurn fé confcfius , in por- 
tum de no li mt hofpitem quarens . Placaitque , fic eant tabu - 
lom pofleris tradì , omnium quidem , fed artificum pracipuo 
mtraculo. Confumptam eam confi ot priore incendio domus 
Co foris in palotio , atttde ante a nobis fpeSfatam , fpatiofiore 
amplitudine nihil aliud continentem , quam lineos vifum ef- 
figiente* , inter egregio multorum opera inani fimilem , eo 
ipfo olite tenterà , omnique opere mbtliorim . So beniflimo 
che il nome di Plinio preifo ad alcuni non è di grandif- 
fima autorità ftante il mal concetto di poca fede addol- 
citogli a gran torto dal volgo. Io non voglio adeflòfar 
la difefa di quello grande Scrittore contro a certi fac* 
centi , che lenza forfè auerlo mai letto lo tacciano di 
menzognero . E chi fu mai più di lui curiofo del vero ? 
che per ben conofcerio non conobbe pericolo» e final- 
mente morì, onde fu chiamato, 

A fcriuer molto , a morir poco accorto . 

Se coftoro fapelfero quanto fia difficile lo Icriuere Ia_ 
ftorìa vniuerfale della natura neceflariamentc rapportan- 
doli ad altri fenza poterne fare il rifeontro , o non fa- 
rebbero così facili a contraddire , o lo farebbero con più 
modeltia, erifpctto. Plinio parla in quello luogo d’vna 
cofa veduta da lui , e da tutta Roma , onde non par 
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vcrilìmile,ne ch’egli douelfe mentire, ne ch’egli poteffe 
ingannarli. All’incontro la difputa fra gli artefici gran- 
di intorno a fottigliezza di linee pare vna feccheria inde- 
gna di loro. Ne meno par polfibile,*che vna linea fotti- 
liflima poffa moftrar maniera da far conofcere vn valen- 
te maeftro: Benché Stazio nell’Èrcole Epitrapefìo dica. 
Linea , qua veterem longe fateatur Apellem . 
nel qual verio pare appunto che il Poeta auelTe in men- 
te qucfto cafo, e quefta tauola d* Apelle, e di Proto- 
gene. Le difficultà per l’vna , e per 1 * altra parte fon-, 
molte, e forti, ne io mi fento da rifoluere così ardua 
quiftione. La propongo adunque a tutti i ProfélTori , e 
Letterati, Applicandogli del parer loro per farne in al- 
tro tempo vna raccolta da pubblicarli con rutta l’Ope- 
ra . Accennerò per ora quanto fu fcritto da altri , e par- 
ticolarmente da Giulio Leflio nell’Epift. Mifcell. Cent. 
2. n. 42. J%uod quarte a me de Ape Hai s illis lineisi ver a fine 
eas cenfieam , & quale s , ad prius refpondebo veras , nec fas 
ambigere > nifi fi fidem fpernimus HifiorU omnis prèfica. Ad 
alter um nunc fileo : & cenfieo , vt prius ab amico ilio noftro 
quaraSy cuius ingeninm grande , & capax , dijfiufium per has 
quoque artes . Lodouico di Mongioiofo nel fuo libretto 
della Pittura Antica, che va ftampato con la Dattilio- 
tcca d’Àbramo Gorleo con lungo difeorfo fi sforza di 
prouare, che le linee d’ Apelle, e di Protogene nonfof- 
l’cro, e non potefléro eflcr linee , e che Plinio s’ ingan- 
nali in riferire quefta contefa , la quale pretende che 
non folfe di fottigliezza di linee, ma divn digradamen- 
to, e palfiggio da colore a colore, o per dir conforme 
ad elfo dal lume allo fplendore , e dallo fplendore all’ 
ombra, pigliando la comparazione dalla mulìca. 11 qual 
difeorfo per efler fottilifbmo ftimo bene che ognuno Io 
vegga, ed efamini da per fe prelfo all’ Autore, non lo 
volendo alterare nel riferirlo . S ’ oppongono al Mon* 
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gtoiofo /ottenendo il detto di Plinio Francefco Giugni 
1 . a. e. ii. della Pitt. Ant. e più gagliardamente il Sai- 
matto alia f. 5. delle Diflertaz. Plmiane. Paolo Pino nel 
Dialogo della Pittura a 17. crede che i due pittori con- 
tendclfero per moftrare in quella operazione maggior 
faldezza » e franchezza di mano . Vincenzio Carducci 
nel quinto de Dialogi della Pittura fcritti in lingua Spa- 
gnuola riferifee che Michelagnolo fentendo parlar con 
lode delle linee d’ Apelle , e di Protogene celebri per 
fottigliezza fi dichiarò di non credere che talcofa auef- 
fe portato riputazione, e fatti conofcere quei valcnt’ vo- 
mini, e prefo vn matitatoio) fece in vn tratto folo il din- 
torno d’ vn’ ignudo , che a tutti par ue matauigliofo . Quel 
che fi racconta del Buonarruoti 1 * ho più volte fentito 
d’altri profe/Tori della mia patria,, e da me conofciuti , i 
quali con gran rifoluzione * e franchezza fecero il me- 
defimo , cominciando da va piede della figura , e ricor- 
rendo fenza fiaccar la mano per tutti i dintorni dei cor- 
po * Quefte fi fitte operazioni fon’ abili veramente a_. 
far conofcere vn brauo artefice . Come pure il perfetif* 
firao Circolo di Giotto mandato per moftra di fuo fape- 
re, per quanto dicono il Vafari nelle Vite , e il Borghi- 
ni nel fuo Ripofo . La qual còfa apprettò di me troua radi 
credenza per aueme veduto fegnare vn’ altro colla ma- 
no in aria fu la lauagna tanto efattamente,che più non_ 
potea fare il compatto, da vn’amico cariflimo , il quale io 
non nomino , auendo egli troppe belle doti , e frutti d’inge- 
gno , che lofanno gloriofo , lenza pregiarli d’vn’operazion 
della mano » benché fufficicnte a recar fama al noftra 
antico Pittore . Non è da tacere in quello luogo la tra- 
dizione d’ vn fono di Michelagnolo feconda che corre 
per le bocche degli vomini , cioè , che dcfidcrando egli 
di vedere quel che operaua Raffaello nel Palazzo de’ 
Ghigi, cola s’introduceflc traudito da muratore , quali 
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che aueflc a fpianar la colla , c dar l’ vltimo intonaco : 
c che partitoli Raffaello , Michelagnolo per lafciar fegno 
d’efferui Rato, pigliaffc vn carbone fcgnando in vna lu- 
netta della loggia vcrfo il giardino dou’è la celebre Ga- 
latca , quella gran tefta , che ancor fi vede l’opra la fcm- 
plice arricciatura. Il racconto più ficuro però fi è cho 
quello fchizzo fofle farto da Fra Baftiano del Piombo 
mentr’ era quiui trattenuto dalla generalità d’ Agoftino 
Ghigi , Mecenate di tutti gli artefici più fegnalati . Co- 
munque ciò fia piacque il conferuar quel puro difegno 
fra l’ Opere infigni di Baldaffar da Siena» c di Raffaello, 
acciò fi vedeffe che pochi , e femplicilfimi tratti fon ba- 
llanti a moltrare la finezza dell’arte. Torno adunque a 
pregar tutti , e fpezialmente i profeffori » che fi vogliano 
degnare di rileggeie attentamente il luogo di Plinio , il 
quale non fi fidò di fe (tcffo, ne del volgo, e non andò, 
come fi dice , prefo alle grida , e perciò conclufe , Pia- 
cuitque fic eam tabulam poflerts tradire omnium quidcm , fid 
artificmm practpuo miracu/o; c poi divedere feda quel 
racconto fi polla trarre vn ripiego , che fatui Plinio dal- 
la; nota di bugiardo nella fioria, c Apelle, c Prorogane 
dalla taccia di balordi nell’ arte . Non mi parendo giu- 
flo il correre a furia a chiamare infipide quelle lineo 
tanto riuerite.co.ne fece Aleffandro Talloni ne fuoi Pen* 
fieri troppo arditamente sfatando tutta l’Antichità. 

IX. In quella congiuntura fecero llretta ami- 
di quelli due artefici ec. 

Bella , e lodeuol cofa è il cedere ingenuamente alla- 
verità terminando le gare in virtuofa amicizia . Sia ciò 
detto a confùfione de’lettcrati moderni, i quali doucreb- 
bero cffere efempio peroneftamente viuere agl’ignoran- 
ti » e pure in quello poffono imparar molto dalla reci- 
proca vmanità , e difcretezza di due pittori > che non fi 
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lafciaron rapire dall* impeto dell* emulazione amando 
F vno nell’ altro quella virtù , e quella perfezione , la- 
quale ciafcheduno andaua cercando. O come icario, c 
difutile è il frutto delie lettere, è degli Audi, s’ egli non 
vale a farci ne coftumati, ne buqnh , c non è badante a_ 
por freno alle fmoderate pallio v , che colla veemenza-, 
loro ci traportan lungi , e dal vero , e dal giudo : onde 
nelle concrouerlie erudite, e l pelle volte anche l'acre, 
non fanno , o non vogliono 1 più faggi temperarli dall* 
ingiurie, e dagl 1 improperi , per io piu alieni cibila con- 
tefa, i quali recano, a mio giudicio , maggiore otfda, e 
più vergogna a chi gli dice, che a colpro contro i quali 
lon detti . Io per me anteporrò fempre vn ceder mode- 
llo ad vpa infoiente vittoria , c ;erfò in /omma , e perpetua 
venerazione l’vnico , e fingnlar.e efemplo di due grandi 
Aftronomi di quello fccoio» i quali agendo non per odio 
fra loro , ma per ampi- , della v.crità auto qualche dotto 
litigio , quello terminarono gareggiando di coltella , e le 
difpute fi cangiarono in dimoftranze di vicendcuole af- 
fetto. In quella guifa anche perdendo fi vince, doue ili 
quell* altra maniera di contraltare arrabbiata , e inciuile 
anche i trionfi fon vergognofi. Ma doue mi conduce il 
veemente defiderio di deteftare , ek^ofiibil folfe d’eftir- 
pare così brutto collume f Condonili al 'mio zelo quello 
improprio, ma vero, e giufìo rimprouero. 

X. E fino a* tempi di Tiberio fi conferuarono 
per le gallerie di Roma i difegni > ;e le bozze di 
quello artefice . 

K Petronio . frotoqenis rudimcnt/i cum ipfius natur* veri- 
tate certantia non Jine horrore trattata . Cosi interpreto . 
quello luogo, benché villa chi s’ingegni di Tirarlo a quel- 
le linee delle quali fi lungamente s’è parlato di fopra. 

XI. Gettò anche delle figure di bronzo olendo 

• flato 
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flato ftatuario , e formatore eccellente^ . . 

Plinio 1 . 34. c. 8. verfo la fine lo pone fra quegli (culi 
tori i quali fecero di getto Atleti .Guerrieri armati, Cac- 
ciatori , C Sacerdoti. Pretegtneu idem pitture clartffimus , 
vt dtcemus . El. 35. C. 1 o.fecit* & figne ex ere , vt dixi- 
tnnt . Baftimo Corrado nei Contento {opra il Bruto di 
Cicer. a « 19. Strtbtt Perphyrtt Grsmmettcus illum iectm 
tnnis ' lutum finxtf e . fed qutd velie decere vix inteUtgi f>»~ 
teft . Nem fi lelyfum lignificò , de feptem enea vtdixmns 
( enfi et: fi n tetum tempus , ed ennos quinquenni* & vi*'* * 
vt dtttum efi , pinxit . Di quel che dica Porfirio, e douc, 
mi rimetto alla fedeltà del Corrado ; ma che lutum 
fingere fi debba , o fi polfa tirare al dipignere 
io non k> credo .-ed effendo (lato Proto- 
gene anche (cultore (limerei cho 
ciò fi doueffe intendere del 
far figure , t modelli 
di terra- . 
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ALLE VITE DE PITTORI 

A N T I C H I. 


Vendo io comporta , e rtampata quei!’ Ope- 
ra tra gli affalti quali continui d’oftinato , 
e crudeli indifpofizioni , non folamente m’è 
riufeito il condurla con lungo indugio, ma 
di più mi fono fcappate fàcilmente di mano 
molte confiderazioni , e notizie , delle quali alcune m ’ è 
riufeito il ripigliarne a tempo , ancorché tardi , e le ri- 
metto in quefto luogo per Giunta. Compatifca chi leg- 
ge gl* impedimenti forzati, e gradifea la volontaria dili- 
genza tutta applicata a feruireall’vtilità, ed al gufto del 
pubblico . 

Nella Prefazione a chi legge . 

Per errore s’è lafciato di far memoria di Raffaello 
Borghini, il quale nel fuo curiofo libro intitolato il Ri- 
pofo, dice molto, ma non quanto bifogna degli Antichi 
Pittori • 

Nella Vita di Zeufi . 

Alla Poftilla Vili, a 25. Le medefime parole di Ri- 
cordano con qualche piccola diuerfità fi leggono in Gio: 
Villani 1 , 6 , c. 71. 

E più a baffo a 27. Dopo le parole , tanto Ermanno V go- 
tte, Agg. Era quafi che mezzo ftampato quefto libro 
quando dal Canonico Lorenzo Panciatichi Gentiluomo 
non meno arricchito dallo ftudio d’erudizione, che do- 
tato dalla natura d’ingegno, e di fpirito fui cortefcmcn- 
te auuertito che Monfignor Giufeppe Maria Suarcs Ve* 

Z feouo 
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fcouo di Vafone , pubblicò già vn Difcorfo intitolato , 
Diatriba de veftibus literatis , nel quale , ma con diuerfa 
intenzione fi leggono gran parte delie cofe da me no- 
tate in quella materia. ,Non ho voluto defraudare i let- 
tori di tal notizia» ne tralafciare di far memoria di quell* 
ottimo Prelato nelle lettere diurne , ed vmane verfatilfi- 
mo . E da vedere eziandio quei che oflerua in quello pro- 
pofito Filippo Rubens nel 1.2. degli Eletti al cap. i. 

Nella Vita di Parrafio. 

Alla faccia 47. Per qual cagione vn viziofo, e ribal- 
do, le cui iniquità fon da noi abborrite ci diletti in ve- 
derlo, o in fentirlo bene imitare. 

Sopra quelle parole par da fare vna nuoua Poflilla. 
A quella dimanda par proprio che rifponda Plutarco 
neirOpufcolo, come debba il giouane ascoltare i Poeti* 
doue toccando egli diuerfe cole alla pittura attenenti, mi 
è paruto opportuno addurne il luogo intero , tratto dal 
Volgarizzamento manuferitto dell* Opere di quel fauio 
Scrittore , che già fece dal Greco nel Fiorentino Idio- 
ma Marcello Adriani Gentiluomo , e letterato infignt* 
della mia patria . E non filo (dice Plutarco ) fi gli ri fie- 
ni nell' orecchio il detto comune , e volgare che la pittura fi* 
parlante poefia , e la poefia pittura muta ; ma fi gl* infignt 
ancora , che veggendo la lucertola , la bertuccia , la faccia di 
Terfite dipinta prendiamo diletto , e mar a ut gli a , non perche 
bella y ma fimigliante fia. Perche in efienza non pub il foz- 
zo diuentar bello , ma fi C imitazione con la rajfomiglianz* 
arriua al bello , 0 al filfg fimpre farà lodata; e per contri - 
rio fi fa vna bella immagine di corpo fi^zo non mantiene il 
decoro , ne V verifimile . Dipingono alcuni anioni fconucnc- 
jtoli , come Timomaco L'vccifione de figliuoli di Medea \ Teo- 
rie il parricidio comme/Jo nella per fina della madre da Ore- 
fici e Parrafio la (ìmnlata pazzia eC Vliffei E Cherefane i 
Lfc ini congingntmentt divorzio con donna: nelle quali pitture 

i autieri 


DE PITTORI ANTICHI. \ 19 

s' tutte zzi il giouane ad imparare , che non lodiamo P anione 
rappre/entata , ma f arte di coluti che ingegno famente efpref- 
fe quel fatto-. Poiché adunque fomigliantemcntc la poefia fpefio 
ci mette auanti agli occhi opere rie , affetti , e co fiumi /celle - 
rati , debbo il giocane non riceuer come ben fatto , e vero 
quello y che di marauiglia vi fc orge, ne approuarlo come one- . 
fio i ma folamente lodarlo come conuentente , ed appropiato al- 
la per fona foqgetta . Perche (ìccome vdendo la voce del por- 
co ,o lo {Irepito della carrucola , o ' l rumor de' venti, o'I rim- 
bombo del mare ne rtfitamo offe fi , e non fenga noia , ma fc 
alcuno gli fa ben contraffare , come Parmenonte tl porco , o 
T e odoro la carrucola ne prendiamo piacere : e fuggiamo l' af- 
fetto delP infermo , e impiagato > come odiofo , ma il Fi- 
lettele et Ariftofonte » e la Gtocafta di Silanione , P vno forni- 
gitanti (fimo a tifico , e P altra ad efalante P anima riguardia- 
mo con gran diletto . Altresì il giouane leggendo quel chcj 
dtffe i o fece T erfite buffone > e Sififo violator dì donzelle , o 
Batraco ruffiano impari a lodar la ftftcìenza , e P arte , che 
fi al vino rappreftnto , ed a biafimate , e riprouare i vizzi , 
e P azioni btafimeuoli . Perche non e il mede fimo il ben rap- 
pre fintare , e'I rappr e fintar buona agione . Ben rappr e finta- 
re , e rapprefentare conuenientemente , e al viuo ; ma pro- 
prie , e conue nienti agli vomini maluagi fono le opere maina - 
ge . Perche le pianelle del zoppo Demonide , le quali perdute 
pregaua iddio che fieffero bene a' piedi di chi P auetia rubate , 
non erano veramente buone , ma accomodate a' fuoi piedi . 
Tanto lopra tal quelito Plutarco , predò il quale cole* 
molto limili leggonli nel 1 . 5. del Simpofio, quell. 1. 

Alla £ 51. Bizzarro concetto fu quello di figurare la 
finta pazzia d’ Vlilfe . Agg. tra le Poli. Efprefle la me- 
defima anche Eufranorc . Plinio 1 . 35. 11. Nobiles eius 
tabula Ephifit Vlixes fimulatavefama bottem cum equo iun- 
gens . 

Alla Poli III. Agg. Gher. Voflio de Graph. a f. 81. 

Z 2 pare 
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pare che inclini a. crederlo piuttoflo Areniefe, che Efe- 
Ììno . ' 

Alla Pofl. XIII. in fin. Agg. Potrebbon però quelli 
tali difenderli con vn luogo d* Ariftotile registrato nel I. 
6,c. 7. delle Morali douc s* afferma che Fidia,e Policle- 
* to erano chiamati Saui nell* arte loro : Del che veggafi 
il Mureto, e il Gifanio ne* Coment. 

Alla Poli. XVI. Agg. Paufania nel primo I; a 3. dice 
che Lifone fcultore fece la flatua del Popolo . E poco 
(opra aueua detto/ che infieme con Tefeo era dipinto il 
Popolo , e la Città Popolare . 

Non è da tacere che nell* Indice Pliniano degli Auto- 
ri del I. 35. è nominato Parajìus . Forfè andrà corretto 
in Parrhafius , e farà il noftro , che auerà fcritto qualche 
cofa deh* arce. 

Nella Vita d’ Apelle. 

Alla Poli. II. doue fi dice , che Adriano Turnebo fu 
il primo che auuertilfe douerfi leggere in Plinio , Apelles 
Cous . Agg. Auanti al Turnebo ofleruò,e correfle il mc- 
dclìmo errore Marino Becichcmio da Scutari nell* Ope- 
ra intitolata . In Primum Naturali Hijloria li b rum obfer- 
uAtionum ColUtt anca , flampata in Parigi nel 1 5 1 9. Di 
quello libro ini fu dato notizia > e fatto commodità di 
vederlo da Antonio Magliabechi Fiorentino mio amico 
carilfimo,il quale per la marauigliofa cognizione, e fon- 
data intelligenza d'ogni Torta di libri può giuftamento 
chiamarli , viua libreria , come d’ altri fu detto. Dico 
adunque il Bccichemio a 1 19. Apelles Cous {vi fcribit 
P lini us ) omnes prms gtwtos futurofque poftea fuperauit ,pltt- 
raque propc contulit pittura , quam catcri omnes . Dalle qua- 
li parole chiaramente fi vede , o che egli conobbe 1* er- 
rore, o che egli fi feruì di qualche ottimo tefloapenna. 

Alla Poli. X. Agg. Alla difficultà da me propoli*-. 
5’ ingegna di fodisfare il medefimo Bccichemio nel luogo 

iopracc.uto 
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fopraccitato illuftrando quelle parole di Plinio, Tri a ma 
amphus &c. della Prefazione con quell* altre del 1 . 35. 
C. K>. Hai us qua fìnt nobili firn a pittura > dixit Phnius , 
non effe facile enumerare , memorai tamen irta tlla , qua ab- 
folul'e , ó“ perfette infcripta tr adunine , imagi nem Veneris e 
mari xeuntts , Ca/l)rem y ér PoUncem ehm Vittoria > & Ale- 
xandro Magno , imagi nem Belli rejlrittts po(l terga mini- 
bus , Alex andrò tncurru tnumphan'.e . lo non fo veramen- 
te quali fieno le parole di Plinio , che danno motiuo al 
Becichemio d’ affermar quella cofa , perchè fe veramen- 
te lì fapelfe quali foflero date le pitture d’ Apelle con- 
tralfegnatc col FECE , non auerebbe auto occafione di 
dubitare quali meritalfero il nome di NobililTune. Anzi 
da quello numero io deluderei alfolutamente l’ vltimo 
due lafciando (blamente la Venere , e vi riporrei quell’ 
altre delle quali egli fcrilfe . Perittores ariti praferunt om- 
nibus eundem Regem ( cioè' Antigono ) fedente m in equo . 
Dianam facrifìcanttum virginum choro mtjlam &c. Refla_ 
adunque la mia diriìculta in vigore, e non altrimenti di- 
fciolta, ne Plinio dice in alcun luogo quali follerò le ta- 
uole , nelle quali Apelle lì compiacque di porre il 
FECE. Al qual propofito non lalcerò che il gran Ti- 
ziano , nel lauorare la tauola della Beatiflìma Vergine 
Annunziata ‘per S. Saluadore di Venezia , accorgen- 
doli , che chi gli aucua dato l’ordine non era lodisfat- 
to della perfezione di quell’ opera . per chiarirlo , e 
confonderlo vi fcrilfe,- Tittanus fecit, fecit. Cau. Kidolfì. 
Parte I. a 185. 

Nel Dilcorfo delle Infrazioni a 117. Dopo l’ Inferi— 
zionc di Giicone nell’Èrcole del Palazzo Famefe, Agg. 
Prelfo al Grutero a f. XLII. n. 12. fi legge la feguente. 
©Eni. A AEEIK AKOI « r ATKflN . polla lotto a ceree fi- 
gure di Monte Gaudio ; doue non faprei adertnare fo 
Giicone folle l’ artefice , o il dedicante. 


Alla 
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Alla Poft. XVI. in fine Agg. Difendefi Cicerone in 
altra forma dal Becichemio nell’ Opera di già mentouata 
a 120. Error eft in primo Tufculanarum , vbi de pittoribus 
agens Cicero fcriptum reltquit . An cenfemus fi Fabio nobi- 
lijfimo hòmini laudi datum effet , quod pingeret non multos 
etiam apud nos futuros Polygnotos , & Parrhafios , vbi prò 
dizione Polygnotos facili Itbrariorum lapfu fcriptum eft Po - 
lycletos ; ncque enim nota Ciceroni inurenda eft , vt cum de 
pUloribus loquitur ftatuarium Polycletum adducat . 

Alla Poft. XIX. Agg. Per corroborare la fua inge- 
gnofiflima conghiettura, che il nome* anzi Tappcl azio- 
ne di Campafpe pofla venire dal Perfiano Camafpe col- 
la giunta della lettera P,dopo la M, Bartolommeo d'Er- 
belot s’ è per fua gentilezza degnato d* arricchirmi coru 
altri efempli tratti dal copiofo teforo della fua erudizio- 
ne, e fono i feguenti. Dal Caldaico Mamula i Latini anno 
fatto Mampbula . Dal Perfiano Carne fi Scia i Greci , e i 
Latini Cambyfes >come da ArdScirScta , Artaxtr- 
f*s — •Marra palo dal T artarico Camiu , 0 
Camion fece Campion , Città della 7 ar* 
laria . Dal T Arabico Camfu , c-j 
C am foni moderni anno fat- 


to Camp fon , nome dii 
penultimo Sul- 
tano dd 
Mammalucchi , 

Senz'altro adunque aggiugner per 
ora refti ingemmata, e figiliata 
quell’ Opera da fi belie , 




FINE. 
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Correzioni 


Fac. 8. off afe 
fac. 9. nel portico 
fac. 14. vendetta 
fai. 18. 3*87- 
fac. zi. conghietture 
fac. 2}. dalla materia 
fot. 27. m.rtunt 
fac. 44. ned' 
fac. 57 del? apparenza 
f*c. 71. fia vtpatt facundns 
fac. io*. Opinione de Plinio 
fac. ni. POLICLETES 
fac . 116. txitis 
fac. 1x8. 10 none' io 
fac. 130. lettura 
fac. 137* dmerfi Megdbazxi 
fac. 144. rehquam corporit 
fac. in- afuperar* 
fac. IJ4 affidarla 
fac. i?8. epreffovn 
fac. 17Z. Loffio 


appofe 
usila loggia 
vedetta 
3857 * 

conghiertura 
della materia 
malunt 
ned 

dall' apparenze 
ftampa-i femmdus 
op’iv.one d’ Gnidio 

polycletvs 

cxitij 

io non io $' io 
lettera 

diuerfi Megabfzzi 
rehquam parte m corpirie 
a fuperar 
aflicuxarla 
e prefo va 
Li Ilio 


Altri di minore importanza fi rimettono alla diferetezza 
del cortefe Lettore . 
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IlSig. Canonico Lorenzo Panciatichi fi compiaccia di 
vedere, e referire fe nella prefente Opera fia niente 
che repugni alla Fede Cattolica» o a buoni co fiumi 

Vincenzo Bardi Vie. Gen. 

Nella prefente Opera dame riuedutaper ordine di V. S. 
Illuftrifs. ho ammirato la feelta , e Angolare erudi- 
zione del dottiamo Autore: nc v’ho trouacp cofa, 
che offenda la pietà Criftiana, o i buoni coftumi. 

; Lorenzo Panciatichi Con. Fior. 

Il Molto Reu. P. Lidano Colonelli della Compagnia!; 
di Gicsù Confultorc di. quefto S. Off. di Firenze ve- 
da , e referifca ec. quefto dì 1 1. Agofto 1 667. 

Fra Gto : Paolo Giulianetti Cancelliere del S. Off. 
a' ordine &c. , 

Adi 13 . Agofto 1667. 

Io Lidano Colonnelli della Compagnia diGesuConful- 
tor del S. OC per ordine , e commiffione del Reue- 
rendifs. P. Inquif. di Firenze ho riuifto la prefento 
Opera nella quale non è cofa alcuna alla verità della 
noftra Santa Fede Catolica, ne alli buoni coftumi. 

Stante ec. Siftampi in Firenze quefto dì 14. Agofto 1667. 

Fr. Giacomo Loft ni Vie. Generale del S. Off. di 
Firenze. 

Gieuanni Federighi Senat. e Auditor di S.A.S. 
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